




SINAGOGA 

• • 

DE GLlGN ORANTI 


« 


NUOVAMENTE FORMATA, 

pojla in luce da T omaso 
Gai\zo\i da Bagnacauallo, 


Academico Informe di Rauenna , per ancora 
Innominato. 

"■ CON PRIVILEGIO. 


IN VENETI A, 

AppreiTo Gio. Battifta Somafco. M. D. LXXXIX. 


K 


* 


m ^ 


n 


o p 




A 



✓ 


ri 

y C 


avi 


nriy /r • < f f * y * 

1 ] A i ,jAj\ - w- 

// 

pAOA tVTV.'?.’ LVw'XO'jy; 

, j v>[' Vo '' V.^'. 4 pX 

• .ù*,Uir4aV au ^w'v . o .-j '. cv 0 

o 


boriino q t cunouc? ib orme .ili 05 :moL;; o A 
.o;ì r. 'fì?. fini 


» 

f 


.oiS'aiiAiw vi o.3 


r 


• ; «> .*■ 


* -*r* - — %» 

■r 


y 


\ 

■-• ^ f . wj/' •>.?} Ij! J»C,, 


.;v. 


V < \j ** * ^ V* ' 

'* ■’'» jK *.♦. '*' 


'■>. 

|w-«| • -VwP ; ; ■?’( • ■ • 

• : JS 5 r.t . \ 3 SKiV ■ >*V» 


. (Ifu,*" '• ..'■ *»V 

• • •. . . 

^L.;i , v. 

* r ,< y , ; ’p. ^ >. 

' .kiTaviav vii ; 

rxu v i Tl * .oólub-E tlìUii^oiO; <3 *: f ; 

< 


‘ 'iia"*-* .Vi 



AL REVERENDISS 

-MONSIGNORE *- 


ALFONSO ERERA, 


VESCOVO MERITISSIMO 
d 'Ariano, Tuo Signore ,& padrone 

ofleruandiflìmo. 
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Reuerendifs. Monfig. & padrone ofTeruandifs. 

S. 



ALLE parole degne dì fe- 
de , & dalla granita vene- 
randa d alcuni noftri Pre- 
latiindotto .vengo con que- 
ffo picciolo ritratto di rene - 


v Kyi ’+cj u. 'ùznm J f 

renz^a . a baciare humilmente la mano a vo- 
mirà Signoria r Reuerendtpima , & aofferirle 
queflo mio nuouo parto , jotto l ombra de II affi a 

grada, arditamente pofio in luce . Et con tanto 
’ - ~ t 2 mag- 
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maggior confidenza , cofi alla /cono fiuta, gite 
l’apprefinto innanzi', quanto fon fiato accer- 
tato daefii afiicurato ; che ,fi per la beni- 
sgnita della natura fila , come per n jrìa certa 
' affettione ingenerata in lei verfi le mie oprepre 
cadenti , dalla fila •voce dmulgata 3 quefia,che 
quafi timidetta ri faggina le mani delle perfine 
'■ volgari, non che d >e un Prelato dtgmfimo 
e fi erti fimo come lei ; il cui giudteio , la cui 

cenfura ( benché amiche noie , & modefia )per 
re nere nifi , dalla prudenza altrui deue meri - 
t ament e efifere abhorrita , è per trouar prejfo di 
lei luogo di gratta tale , che non haurk quella 
vergogna di comparirle innanlf , ^i cui la po- 
wer t a del fiio vefhmentQ , l esterna pre - 

finz^a fila par , che tema . <z?lPa che zpldon- 
fignore Reuerendfiimoìla nobiltà particolare 
di caja Erer a, la gr andeXz^a fieciale della na 
itone Hifiana, l innat a altelz^a delfuo animo 
fingo lare, afiicurano quefla ignorante Sin ago 
ga dal concetto timore, et le porgono audacia di 
Venirle auanti , ^ offerirle tra tanti fuoi fir- 
uitori vnnuouo Garzoni ,gia nell’animo fuo 

dedi- 


dedicato a quel merìteml /oggetto, eh e lefie 
co/è irmneriteuoli ,per farle honore , ha tenuto, 
e tiene mcofi gran concetto . La prego adun- 
que , & fiippltco a non /degnar queFia operet- 
ta mìa, alla chiara memoria del fio nome con - 
fiorata; ma con quella prontélz^a d'animo ab 
l egramente rìceuerla , che , per fio amor e, dal- 
t Officina de miei Dìfiorfinuouamente è vfit - 
ta : Et ,fì come vofira Signoria feueren- 
difsima conia propria virtù fia , ^ non con 
altro piu vero mélfio , e peruenuta all' eccelfi 
dignità , nella quale bora fi troua ripoFìa ; per 
quella virtù, che l'hà refi tlluflre pre/Jb ai piu 
notabili Signori della fia ff attorìe , {fi fatto 
nella fontana Corte conofeerperper/òna fig 
già , prudente, accorta, ^ merit ernie et ogni ho 
nore , la riprego a conferire luogo dì gratta nel- 
la fiia corte à queFìa nuoua compofitione : la 
quale benignamente da lei vi/ta , correrà con 
audacia nelle Corti d'altri Signori\accio che 
l' Ignoranza fia conofimta , e rilegata , la 
virtù fauorita, e polla in figgi o, come fi deue. 
Hor faccia V. Signoria feiierendi/sima fe- 
condo 


I 


condo il cuore , & fecondo la grandetta det- 
tammo Spatrinolo ; & moftrfi a colni amore* 
uole padrone , che , per debito di gratitudine , 
è fi gl e JJo le fine cofe off enfi e, & confiderà 
a fiuoi firuigt eternamente . oPPla , per che da 
•vn Prelato ottimo , come lei , non safetta , fi 
non modefìo diportamento in tutte le fine attio* 
ni >* ecco [opera mia , che , aizzata la portiera , 
humilmente le chiede audien&a] & baciatole 
al primo incontro la fiacratifiima mano , inco * 
minciad fauellare. Quella adunque fila con 
tenta darle orecchie , e Jddio fra tanto la con-* • 
fimi, & feliciti da tutti i tempi . T>i Tfauen* 
naalli X.di Alarlo. zPPL D LXXXIX^ 



Di V. Signoria Peuerendifiìma 

V. , ‘o ,>\ n v’viu 


Minimo Seruitore 
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IN AVCTORIS PRAECONIVM IOAN- 

nis Euangelifta? Montanarij Tibericnfis 
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S Cribere magne tuos deponat Cxfar honores 
Tytirus : Arcadici gloria prima Chori. 
Egregias Hetrufci Equitis conte x ere dotes 
Calta nimis ftleat mox 'Ucnufina chelis . 
J)efinat pulchram Nafo laudare Cor innata, 

Et quemeunq-, ferum pertulit ipfe focum . 

JSfec 'velit argutus Ncmefim decorare Tibullo*, 
Lesbiolam taceas dotte fatulle tuam . 
cAjl omnes celebrate 'viri nane J Marmar a tanti * 
Qu£ iattat miro turba prophana modo . 
Pìettantur capiti fragrantum ferta rofarum , 

'Ut fuit eccelfe nobili* oAuttor opis . 

Nam uidi h*c fidibui femper ceciniffe canori, 

Jfla decent , 'Uates itta decenter amant . 

Ergo noua hac fugiat cerebrofia tollere fi qui* 

Vel lachrymet , 'vel Job ciurmare dalce fionet « 
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TAVOLA DE CAPI 


P RINCIP ALI , CHE SI 

CONTENGONO NELL’OPERA. 




H E cofà fia Ignoranza , & di quante fpecìe 


fc ne troui . Difcorfo I. 7 

Da quante & quali caule fia prodotta la Tgno 
ranza. Difc. 1 1 . 19 

Qualfia la 1 proprietà,!) natura dellTgn0rante.Difc.IiL3 8 


A che cola fi con ofce Pignorante. Dilc.I V. 
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Quante cole fomentano Ja Ignoranza . Dilc. V. 

Quale fia la profcffione dell Ignorante . Difc. VI. 89 
Quali fiano le parti dellTgnorante. Dilc. VI 1 . 9# 

Quali fi'ano glivfhciptinentiallTgnoràte.DifcVlll 1 1 5 
Igeiti 3 portamenti, attioni, & prodezze de glTgno - 
ranti. Diic.IX. 12? 


Occupationi , ò (ludi , ó traffichi a ò trauagli , ò Ne- | 
gotij dellTgnorante. Difc X. ... 

Ipenfieri ,imaginationi ? fàntafmi ,chiribizzi , & defi -f 
derii de gìTgnoranti. Difc. X I. 

tì Le 
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Le riTolutioni , & i partiti delTIgnorantc.Difc.XII.i6r 
Che cofa fi caua dall'Ignoranza, oueroi frutti dell’I- 
gnoranza. Difc.XllI. 167 

I detti, parole , & motti bufìonelchi deli'lgnorante. 
. Difc.Xl V. 175 

La guerra ,&inimicitia, ch'hanno gllgnoranti con le 

lettere. Cile. XV. 1S1 

Succedilo trionfi della Ignoranza. Difc.XVI. 186 
• «_ 
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TAVOLA 
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TAVOLA DE GLI 

AVTTORI, I CVI NOMI- 

SON CITATI NELL’OPRA 


Crone 
Gram- 
matico 
Agofiin 
Santo 

A' ci frotte* 

Al cimo . 

Aleffandro di Alef- 
fandro. 

Alefiandro Aphro ~ 
difeo. 

Alefjìo Voeta. 

A mbrofio Pefcouo 
Lamocenfie. 
Ammiano Marcel- 
lino 

Aminandro 
Anaff agora 
An ajjarco 
« Anacreonte 
Antifane 
Antifihene r 
Antipo 
Apborione 
%Ar eh emirato 
Arcbia 
Arittippo 
A rifio fané 
frittotele 


Atbeneo 
Aulo Gelilo 
Au fottio 


C 

C Allimaco 
Callifirato » 
Chilone 

Cbrifippo J 

Cicerone 

Clearco 

Clemente Alefjan - 
drino 
Crate 
Cratino 

D 

D Emonace 
Demofibene 
Didimo 
Diogene 
Diogeniano 
Dionifio Areopagita 
Diodoro 
Dione 
Diofcoride 
Dixifilo 


Il Domenicbi 
Duri Voeta 
E 

E Gidio Romano 
Eliano 

Emilio Trobo 

Epicarmo 

Efcbilo 

Efopo 

Eubolo 

Euderno 

Enfi-attore 

Eufionio *t 

Eunapio 

Eupolide 

Euripide 

Euftatio - 

Enti chi ano 

Eutropio 

F 

F Abio Vittore 
Ferecide Siro 
FefioVompeo 
FlauioVopifco 
Filemone 
Filifio 

Filone Hebreo 
Filofirato 

Giulio 



B 

B Attifia Egnatio 
Bernardo Segni 
Boetio 


r 



G * |- 

Megafibene 

_ r A. 

G 

Ialio Tolluce 

Menandro 

J miliario 

’ dimenale 

Mercurio Trimegi 

Crei or io Talamo, 

fio. 

s 


H 

M nafea 

r Enee a 

H 

[ Eraclide 
l Eteroclito 

K 

VT leandro 
XN \icoflrato 

•3 Senofonte 
SefloMurelio 

HeroJoto 

Simonide 

Hefichio 

0 

Sofocle 

Hcjiodo 

VJ Gnidio 

Stefano Greco 

Hieronimo Santo 

Lo Stobeo 

Higinio 

% 

S trabone 

Honiero 

T 

Suetonio 

Horatio 

T JMulo Manutio 

X Taufania 

Snida . 

Horo M polline 

r 

Hugo di S Pittore 
I 

Tedio Giurifconfulto 
Terfio 

*“p tì ale te 

1 Thcmifiio 

T Mmblico 

Thilosìefano 

Tbeocrito 

-I. liberate 

Il Tierio 

Tibullo 


L 

Tindaro 

Tito Liuto ..X> 

T Eneo 
jL-j Luciano 

Titagora 

Tlauto » 

V 

\JlrgiUo 
V ripiano 

Lucilio 

Tintone ; j 

Lucretio 

Tlinio 

X 


M 

Tlotino 

Jlntho 

A z . 

JM 

r microbio 

Tintore o 

L Maritale 

Tolibio 

r~W Enodcto 
y jZere tìiflorico. 

MaJJìmo Tirio 

Tropertio 
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PROLOGO 


SOPRA LA SINAGOGA 

DE GL'IGNORANTI. 




O non so 3 (c l’horrida fpelonca 
di Caco 3 ò la fucina affumicata 
di SteropC3& di Brontc 5 ó la prò 
fondajeofcura caua del mon- 
ftruofo Polifcmo, ò la fetida bu- 
ca dalle /porche viuande dell’Ar 
pie,ò le Cimmerie grotte d’ofcu 
riffima notte ricetto albergo ,ò gli antri fokhi 
d’Hncelado , Tifone 3 & Briarco, poflino haucr lem- 
bianza alcuna col prefènte ridotto d’ignoranza 3 
qual dalla cieca, & confufa fua conditione , con prò 
prio & acconcio vocabolo , Sinagoga melicamente 
nominamo . Ecco , che laiciati i titoli di Giardini , 
di Horti 3 di Viridarij 5 di Fiori , di Specchi , di Rolè 
auree, di cathene d’oro , & argentojtitoli veramen- 

A te 
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tc belli, &hon orati dubbiamo inuentatoper cola 
nuouavn Titolo di Sinagoga, perche la natura, & 
proprietà del (oggetto prelò pare, che non meriti 
altro, e il defidcrio humano coll dell’antichità fatio, 
come della nouità curiofo par, che altro propria- 
mente non ricerchi. Partiti adunque dalle Piazze, 
dai Theatri,& da gli Holpedali,v’apprefèntiamo 
hora dinanzi à gli occhi per cola nuoua,vnica,& 
rara , vna Sinagoga di babbioni; & quali vna gabbia 
di cucchi , d’allocchi , & di grilli , inoltrarne» in pro- 
fpettiua: acciò che dilettati per auanti nella .dolce 
varietà d’h umori diucrli,fi chiuda quali il circolo 
delguftovoftroin rimirar quello albergo infelice 
di farfalloni notturni, i quali per le maniere loro lira 
ne , & nuoue , daranno gradito fpettacolo à gli oc- 
chi de’ gcntililfimi loro Ipettatori . Qui li vedrà co- 
me vna metamoi foli dell’Hidra Lernea,vn fìmula- 
cro del monltruofo Proteo, vn ritratto della brut- 
tilfima Chimera , & ddl’horrida Medulà, vna indagi- 
ne vera del latrante Cerbero, il folco iaberinto di 
Dedalo, l’ofcuro albergo delle figliuole della Notte, 
ilChaos dell’antico Anallàgora,la cecità dclpoue- 
ro Tirella , la caligine delcritta da Heliodo , l’abillb 
' dipinto da Orfeo, & quanto male può imaginarfi 
poter cadere neifolle , & (tolto petto dell’ignoranza 
cieca . Et che cola di bene può ritrouarli in quella 
Academia di Nottole , & di Guffi , d’onde la làpiem- 
za è cfclula , l intclligenza sbandita, la verirà è ripul- 
fa,la virtù c relegata -, & doueil uitio , che deurebbe 
(tare in fen tina , liede in poppa , & regge , c coman- 
da con alfoluto impero à tuctele potenze di quelt’a- 

, nima? 
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nima ? Qual’è la beltia delcritta da Platone nella Tua 
Republica , meglio adattata, che quella llolida igno 
ranza ? Qual’è quel monftro horrcndo , che delcri- 
uc Marone ne’fuoi verfi ? Qual’è la trilla , & furi olà 
Megera di Claudiano? Qual’è l’orca vorace dell’A- 
riofto ? Qual’è la Lince, & la Lupa fìeriflìma del Fio 
Tentino Poeta? Ecco adunque, c’ho prclo da ino- 
ltrare al mondo vna cofainfolita ,& nuoua, che da- 
rà col fuo alpetto , marauiglia , & flupore à qualun- 
que la vedrà, c nelle brutte fattezze, &diuilè mon- 
ftruolè,larà di non picciol piacere à gli occhi de 
curiofi riguardanti, facendo coli bèlla villa vn ma- 
fcherone dentro à vn razzo di Fiandra, come facci 
vna bella Venere ignuda in vn quadro di Michela- 
gnolo,ò diTitiano . Flors’altri Auttori han po- 
tuto farli circolo attorno con moltrarui , dii Mor- 
gante dal battaglio, chi Dama Rocnza dal Martello, 
chiMarfilabizarra,chiMambrino in fu l’alfana,& 

, limili altre fan tafie, perche non potrò ancor io,con 
moltrarui la giraffa della ignoranza , l’orca della buf 
iòneria , la balena della melenlàgine , drizzarmi vn 
Ipettacolo attorno d’ogni gente , hauendo maflime 
all’oggetto curiofo accompagnato , fecondo il mio 
folito , vn’ornamento vario di co fe polite , & belle , 
da dar trattenimento e palio à ogni Ipirito gratio- 
fo , galante, & gentile ? Non vi peniate gratiofifiì- 
mi Ipettatori , ch’io v’apprelcntivn libro pieno di 
ciancie ,& vanità, come i ZoiIi,&i Momi vanno per 
le piazze continuamente ciarlando, & che qui fi 
rinchiudano fidamente frafeherie. & bagatelle , co- 
me il titolo forfidalontanoui potrebbe dare odo- 
. > ' " A 2 re. 


4 'TEOLOGO 
re j impcroche da quello ricco , & fortunato alber- 
go più lauti cibi,& più pretiolè viuande fenza al- 
cun dubbio guftarete , che il cerchio ifteflfo , & l’in- 
legna citeriore non’dimoftra . Quanti libri oggidì , 
& ne’tcmpi antichi li veggono Campati con titoli fo 
Ienniflìmi, che non fon’altro finalmente, che vira 
bella prolpettiua d'occhi ,& di villa, & non oflèrua 
no punto di quello , che con la mollra di fuora pro- 
mettono alla gente? Quantelèlue fitrouanodilpi 
ne,& di ginepri folamente ? Quanti Paradifi di lap- 
pole, & di lambrufche? Quante Armonie di zara- 
melle,& di tiorbe? Quante corone d’oro pelle, ò 
d’oro cantarino , che fanno concorrenza con Buo- 
uo d’Antona>ò con le frottole folamente del Gonel 
la? lo so , che vi Ipauenta quefto nome di Sinago- 
ga , & quello d’ignoranza inficme , perche molti te- 
mono d’vdirlaconfufione di fe medeimi: Ma rai- 
legrateui , honoratilfimi Ipettatori , perche quell’o- 
pra non ha da difpiacere d quelli, che fi tengono del 
la dalle de’ fufficienti, & virtuofi; &, perche ognuno 
quali fi reputa tale , e tiene il compagno vn babbio- 
ne à par di le ftelfo , la mia Sinagoga deurà lietamen 
te erfer comprata , & letta da ciafcuno , poiché ficu- 
ramente non è per dar fu’l nafo à alcun di voi . Nc 
virincrelcalèntir digratiale milèrie, infelicità, & 
vanic di quella miferabile ignoranza , perche oltrail 
diletto , e trallullo , Tibullo nel 3. delle fue Elegie,» 
propofito dice. 

-Foelix quicunque dolore 

Alterius ,difces polle carere tuo. 

Ognuno impararà dal danno d’altri , di che velie 

^ . deuc 
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deuc fodrarc lè medefimo , & dal fuoco accefo nel- 
l’altrui cafa , cialcuno vedrà , come dalla vampa, 
& dai fumo deue difender la fua. Quand’vno fèn- 
tirà biafimarla vanità di colui, che ipefe trentan- 
ni à imparar di pattare per vna gruma d’aco vn 
grano di ceci : ò quella di colui , che ne fpefe tan- 
ti , per ritrouare di che età morì la fnenturata,& mi- 
lèraHecuba: ò quella di qucll’altro, che riuólfe tan- 
ti volumi , per fapere,quando il Troiano Enea Imon 
tòrin Italia , qual piede mittè auanti , ò il deliro , ò il 
finiltro : & circa ciò per tutta la vita fua non fi fareb- 
be acquietato, fc non che gli fu detto, che dalla pro- 
ra del nauiglio folto in fu’l litto à piè giunti , & coli 
ad un tratto gli polè amendue; fi sforzarà di mo- 
llrarfi tale nelle lire attioni , che fopra di lui non ca- 
dano limili fregi : Et, quando udirà narrar verbi gra 
tia la fciocchezza di colui , che,hauendo lèntito can 
tare in banco da vn Romanzo la morte d’Oi landò , 
le n’andò à cafa piangendo , come fanciullo ben bat 
tuto : onde la pouera moglie , credendoli futte 
flato ballonato , gli ditte , che piangete voi ? & egli 
a pena puote proferire, interrotto da lagrime, & 
fingulti, io piango la morte di quel gran Paladino 
Orlando, ilqual fece tante proue , & valorolè impre- 
fe per la fede: Tal che la buona moglie, conofciuta 
la pazzia del pouero marito lènza lenno,gli ditte: 
non piangete la morte di Orlando, ma ( inoltrando 
col dito lètte piccioli figliuoli , che haueua) quelli 
infelici parti,che muoiono dalla famerfarà ogni sfor 
20 di non inoltrarli limile alla cecità, & ignoranza 
d’vn tale , anzi con ogni opra, & indultria attenderà 

a fatti 
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à fatti egregi,& degni della grandezza d’vn’huomo . 
Si che quelt’opra mia farà come un pungente /limo- 
lo allavirtù 3 & quanto più l’ignoranza farà abbattu 
ta 5 & calpefìata da’ miei fcritti , tanto più ere- 
feerà il cuore alle perfone, di farli famo- 
fe, & fegnalarfi col mezzo delle let- 
tere , & delle feienze: EfTendo 
adunque l’vtile mefehia- 
•i to col diletto, vol- 

ìli getei fogli di 

;f ‘| *ì — < ì ; que- 

lla 

Sinàgoga 5 e gufiate l’opra 
a voltro piacere. 


no. 

no* 

ittu 
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CHE COSA SIA IGNORANZA, 


ET DI QVANTE SPECIE 
SE NE TROVI. Difc. I. 


E far capace il mondo total- 
mente della materia , ò del fiog - : 

getto , che babbìamo prefi a di- 
chiarare , è cofa condecente , i 1 

neccjfaria infieme , che nel prin - ? ' 

cip io fi Jpicghi , che cofa fi a que- 
fia ignoranza , intorno alla quale fi eficnde la prefin- 
te confideratione , degna d'ejfer nella memoria con- 
finata , con perpetui ferini all'eternità de' tempi 
dicata,& confccrata . L'ignoranza adunque (ficon j„ nor3za 
do che nelle ficuole de'Filofifi fi difeorre) alcuna <vol- 
ta fi piglia per <vna certa priuatione di fetenza, , la 6 Iisu 
quale ' vno naturalmente è nato a patire , £?* all’ bora 
non è altro , che <vn mero, femplicc mancamen- 

to , ouero diffetto naturale di fetenza . Et alcuna <vol 
ta fi piglia pcrvna certa contrarietà di fi ienza.com 
u munemente detta ignoranza dì praua difiofitionei 
(► imperò che l'ignorante di quefla fòrte pojfede 'vn 'bar 

Vito di principe fai fi , di f alfe opinioni } dall e qua- 

l 
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li è impedito di poter difcernere il • vero , & in quello 
perffe ofinatamente , curandoft poco d'apprender 
la •verità delle cofe da lui auuilita , moltifime r voi 

te di fregiata . Si direbbe a quefo proposito •vn con- 
tadino , onero •vn rozo agricola effer tocco della prima 
fede d'ignoranza , imperò che dalla natura nafce po 
co habilea faperei onde rimane •vn fcmplice idiota 
nel concetto delle perfone . Qucfa inhabilita natu- 
Horaùo. ra \ e ji foperfe in quel Pittore, di cui fa mentionc Ho- 
Bello cfsc- ratio nell'arte poetica, in quei •verft. 

E t fo r t a fle cu p r effu m 


pio d'vn 
pittore 

idiota. Scis Emulare. 

Aerane 
Gramni. 


Perche ( comeiui ifiega Verone ifoftore ) co fui fu 
tanto idiota nell'arte della pittura , che mai feppe di- 
pingere altro , che il cipreffo : Onde fi recita di lui 
quella facetia , che •vn giorno •vn certo marinaro , 
v. che in mare hauea patito naufagio , defdcrofo d'ha 
nere •vna tauola , ò •vn quadro , doue la (ha fortuna 
auuerfa foffe dipinta, andò a trouare a cafa quefo con 
corrente d'o^dpeUe , che a i no fri giorni farebbe fi- 
dare il ceffo alTintorcto , ò al Palma , fff) gli chiefe 
quefo fauorech'hò detto : a cui rifofe quel buffo lotto 

Vn’aitro rvern * ce > interrogandolo, fe et •voleua aggiorna 

effempio alcuna del ciprcffo > laqual cofa quanto fia a provo - 

d’un pitto r. r V- r 

re idiota. Jtto ciafcuno il •vede , & s accommoda all menta di 
Callimaco quello", che fecondo il detto di Callimaco, dipingeua 

ir 
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il pefce delfino frale frelue , ffi) il cinghiavo fra Ton- 
de marine : c Atta qual cofa allude pur Horatio , in 
quel 'verfi . 

Delphinu fyluis appingir,flu£tibus apru. 
Lamedefima inhahilita fi feoperfe in quel contadino, 
a cui chìefeìl PiouanocZrlotto, perche caufra la gallina, 
quando fra Tono , grida, e firepita tanto : c A cui il ro- 
zp ingegno rifioje , e le ocche sbattono l ali, quando fi, 
•vuol mutar il tempo, lafciando il Piouano irrefoluto , 
con.quefla rifiofia impertinente , femilc à quella di co- 
lui , che dimandò la falce al •vicino in prefio , & ci ri - 
fiofre di non hauer manata , ò fccurc in cafra : laqual 
cofa toccano Suida, & Zeno doto in quel frenano, 

Falces petebam, athi ligones denegant. 
Bt di quefii tali ragiona il Prouerhio prcjfro a Paulo 
Adanutio, che dice. 


Rifpofta 

importine 

te. 


Suida. 

Zcuodo- 

to. 

Detti prò 
uabiolì. 




Ego tibi de allijs loquor, tu refpondes de 
cocpis. 

Cioè . Io ti parlo dagli , e tu mi ri fiondi di ccuole . Et 
quello , che fri troua prefio a Hicronimo , nella Epiflo- 
la a Buffino . 

Manum peteris,6^pedemporrigis . 

Cioè . Vho ti dimanda la inano , e tu porgi il piede . 
Dellafreconda fiecie d'ignoranza fon priuilegiati quel- 
li , che hanno qualche attitudine •veramente di fapc- 
re, ma per trouarfi inuiluppati in fondamenti , & 

‘B prin- 



Hieroni- 
mo iànto 


i 



C’*- 


! 


& 


I 


r 

te 

j» 

t 
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prìncipe falft , »e’ <p,z// fatto vnhabito conflati - 

e flcin i r<? * ^ f ermo > W(?W /^j ^ 0 ridurfi agevolmente alia co- 
di alcuni gnitione del 'vero , effondo malamente difpofti nel gì*- 

HatcUct- dich , & intelletto : come fu Ai en ippo Corinthio prefi 
meaTe dì- fi * C ^ earco » rituale effondo flato fitto la difiiplina di 
fpofti. Diagora 'Effettore incjpcrto più di tre anni , ff) impar 

• . ’ rato alrouefiio i fondamenti di quella profefiione , vn 

giorno , che in Corintho doucua orare in difenfionc di 
vn certo reo , pofe L'Epilogo innanzi , & il prologo di 
dietro ; effendo poco difimi le da quell' altro , che diffe . 
S ignori , quefla mattina per brevità lafiiaremo la pri- 
ma parte , & diremo folamente la feconda . Ne pun- 
to differente da vn altro , che (àlito in bigoncia per trai 
tarevn negocio importante , innan chenarraffe la 
natura del negocio , & che Jpiegajfc la foflanza di quel 
lo, con informatione conuencuole ,fi sforzò con alquan- 
te ragioni d'indurre gli auditori a fargli grafia di quel 
lo , che alcun di loro ancora non fapeua. E da notare, 
per maggiore di chiaratione del tutto , che grandif ima 
N orando ^Jf eren ^. fifa dai dotti intorno à quefli tre nomi prin 
cip ali in queflo propofito , cioè Neficienza , Errore , & 
Ignoranza : impero che la Neficienza importa vna fem 
plice negar ione difiienza , fecondo ilqual modo fi dice : 

Face ti a d ^ n ° n ma * aperto la bocca , per dire vna 

▼n dotto- parola , perche non sa , perche fi truoua inetto a prò 

ferir cofà di buono ; Come fu quel Dottore, di cui par- 
la il 
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la il Domenichì, il quale, effendo ingiuriato da 'vn cer - u Domc . 
to podefla , dijfe : portatemi rifletto , perche fin Dotto - niciu ' 
re, a cui chiesto, in che fete addottorato, rijpofi : Io non 
fi in che , hajla che ho il priuilegio in cafa da mojìrarui. 

V Errore non è altro , che •vna approhatione di cofi fai 
fi perdere: llche 'viene a aggiongere *vn certo atto 
di più , ouero ingrano di [ale di più [opra la ignorati- . 
za> imperoche l'ignoranza può Jlare fenza quefio , che 
*uno dia fentenza di cofi ignote ; all’ bora fi chiama 

ignorante , ftfi non errante : Ala , quando proferìfie 
già la fentenza fila di quelle cofi , che lui non sa, all' bo- 
ra propriamente fi dice errare . Come •verbi gratia re- 
tita il fopradetto Ruttore di quel Fiorentino , il qual liuo - 
montato tre f volte in ringhiera , trattando fi *vna cau - 
fa importante , alla prima dijfe , che non la intcndeua 
bene : alla feconda , che fi ne rapportaua a quello , che 
nhaueuano detto gli altri : la terza, , che fiaua anco- 
ra fra il sì, e il nò. Onde fi può garbatamente fpender 
per r vno ignorante . Errante poi fi deue chiamar quel Effempì 
boccalaro , che •vifio •vn quadro d'orpello in piazza erranti. 
d >r vnHcrcole, che Juffocaua oslntco, diffe erroncamen 
te, che quello non era Hercole , perche i Hidr a Lernca Athcneo: 
non r vera appreffo . come fece quel fabro prcjfo o^fthe- 
neo , che riprefe in S tratonico Citharedo non fi che,d'on 
de egli adirato dijfe. Non lentis te vltra mal- Jfnt(>n2a 
leum loqui ? Et quindi ragioneuolmente Fabio d« Fabio 

1 1 rn r-n- Pitture. 

B 2 ‘Fitto- 
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Notando Pittore appreff ? a Quintiliano dice , fcli ccs fu tu ra s 
Artes,fifoli Artifìces deijsiudicarent. E da 
notar di piu , che l’ignoranza fidiflinguc in 'vn altra 
maniera prejjo a i dotti .facendone di tre forti . Vna fi 
chiama Ignoranza naturale . La feconda Ignoranza 
r virtuofii . La terza Ignoranza ^vitiofa. La natura- 
le Ignoranza è quella , eh e injerta a noi dalla natura ; 
imperoche molte fono le cofe , che la natura ci nega , ffi) 
contende di fapere: Et fi come alcuni animali notif 
fimi a tutti .naturalmente naj cono ciechi , come il ca- 
ne , la f volpe , il lupo , il leone , & generalmente tutti 
gli animali rapaci , & golfi :cofi noi altri naturalmen 
te nafeiamo ignoranti , & fecondo la nojlra origine tan 

Pittura di t0 ìdutì > c hc non fappiamo quel , che debbiamo fare . 
ignorati Quindi l’ignoranza prcjfo a Greci fi dipingcua in for- 
a *Grc ci. ma di vn putto nudo , a cauallo di vn ’aftno , che ha- 
ueua runa benda fu gli occhi. & vna canna in mano: 
Con laqual pittura uolcuano occultamente fignificare, 
che l'ignorante era dì fempliee , ffi) puerile ingegno , 
nudo d' ogni benedetto dalfcnfo ch'èpiugroffi che vno 
come fi afino. eie co affatto dell'intelletto, & vuoto nel ceruel- 


ua' Tigno- lo di dentro, bufi come vna canna . Ala fra ’Hierogli 
25fg: ficij Egittij, l'ignorante fi deferiueua pur fitto la figura . . 
humana con la tefia di afino , come attefiano fioro , 


Horo A 


polline, (cipolline , & il Pierio infume , per ejfer l'ignorante 
11 Plcno * rvrìhuomo flupido . pfi) infenfato , come lafino . Per 

queflo 


/ 
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queflo M. Tullio , nella or ationc cantra Pifone , diffe. 
Quid nunc te afine literas doceam ? Volen- 
dolo trattare da fìolido,& inetto. Quefta tardità, (fi 
(lupare di mente effrobrò Scipione appreffo a Numan- 
tia gentilmente a Gneo Metello, fitto l'ifieffo uocabolo 
dell'afino » imperò che la madre di quello haueua par- 
torito quattro figliuoli , l ,f vno di mano in mano piu 
goffo, et jìupido dell'altro, fia’ quali Metello erailquar 
to : La onde Scipione con defirifiimo motto (benché Jàl- 
fio)diffe contra Metello , che fife la madre partoriua il 
quinto, non poteua partorire altro, che •vn afino 'vero . 
zs4 quefio propofito ifiefio fi recita da gli zAuttori , che 
Iunio Puffo huomo dicacifiimo fu chiamato affino dal 
uolgo filarne te per lo fiupore,etperi cofiumigrofii,inet 
ti, (fi rozi eh' erano in lui per ilmedefimoficherno , & 
dijbrcggio dignauia, colui che giuocaua alla balla , & 
cheperdeua, era da gli antichi chiamato enfino, fi co- 
me chi •vinccua era detto Re: (Mila qual coffa allude 
Platone,' nel ffuo Theetcto , e Giulio Polluce , nel libro 
nono de rerum 'vocabulis, & Euflatio ffopra il ffefio del- 
la Odiffea . V* alludono ancora Horatio, & Plauto , 
fono nella Epiflola a Mecenate , doue ficriue. 

, -At pueriludcntcs,Rcx eris,aiunt, 

Sireóte facies. 

l'altro nel ffuo penulo, doue dice. 

Rex fum,fi ego illu hodie ad me adduxero. 

Beco 


M.Tullio 


Motto di 
Scipione 
cetra Me- 
tello. 


Iunio Baf 
fo perche 
fu chiama 
to Alino 
dal Vol- 
go- 
li giocato 
re dalla 
balla, per- 
dendola 
chiamato 
alino da 
gli anti- 
chi^ vin 
ccndo,cra 
detto Re. 
Platone. 
GiulioPol 
luce. 
Euftatio. 
Horatio. 
Plauto, 


r 


14 ò 1 U O U Csl 

JEcco che per quefio , nelle fattole d'Efiopo , l’aftno è po- 
r\ fio per fignifi catione di <vna perfena imperiti filma i qff 

per argomento di balordagine , & Solidità femprc fi 
Ouidio. prende, os4lla qual coffa riguardando anco Ouidio, fin 
fi, che a Alida, per pena della fita ignoranza fuffer dal 
Diuo apollo tramutate l orecchie di unhuomo in orec 
MidJ fuf- chic d' afino, perche con eflreffagofferia haueffe antepo- 
, <Z;;:\Jo l* rufiicana cantilena di Pan alla dolce , & diuina 
Shuomo Wtlodiédi lui.Etperqueflo rifletto forfii Grillo, apprefi 
inorcc-^ fio a P lutar co, affermò , che tutti gli animali poffedono 
no . qualche 'vfio di. ragione, eccetto, che lafino flolido affai - 

piu ureo. to,alquale apertamente confcffa in quel Dialogo , affo- 
animaif ll migliarfi molti huomini di goffe z^a, impernia, & ftoli- 
dita niente differenti da e fio . Platone ancora , nclfiuo 
ragione? 1 Phedone , 'volendo dichiarare i trionfi dopo morte de 
lino tola ^ Ignoratiti,^ difutili di quello mondo , diffe , che fi 
piatone, conuertiuano in tanti afiinhfffi le fiue parole fon tali.Ho 
gflgJori mines,qui f?dis concupiicentijsmanusdede 
t.do P o rint , ventriqj dedici per inertiam , atquc 

motte. , r . . . A |. r . . . / 1 

laici ulani , in gloriam inutilemq; perege- 
rintuitam,neq; quicquam penfi pudorisuè 
habuerint,in afinospoft obitum deijcicn- 
tu r . Et certamente prefio a tutti gli Ruttori è fiata 
come •vna commune conucnienza,chf l'ignoranza uen 
ga per lafino fignificata ; imperò che da ogni banda fi 
accordano i detti loro a quefio . Quindi leggiamo , che 

Iofippo 


te 

fg 
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Jofippo oppone a doppione , che egli haueffe l'Impuden- 
za del cane , & il cuore dell'ajino , perche per r vno in - 
tendeua la maledicenza , per l'altro la flolidita,& * 

goffizZ# dell 'afino . Di csdntiftene filofifo fi legge , che , 
■^volendo notare il giudi ciò degli zAthenicfi in creare 
i loro Adagiflr ati,ch' erano huomini infgardi , & da 
poco, li Jùafi, ch'eleggcffero os4fini all'agricoltura ,i qua 
li negando efi ejferc idonei all'aratroi figgionfi : Hor 
non •vi hafìa,che almagifrato eleggete perfine , fenici 
difierntrfe quelle fino atte a tale officio ,onoì Non 
paffarò fitto flentio quel prouerbio antico preffo a gli 
Egitti j . c^finus JEgiptius . Effondo che quejìo ani- 
male era in tanto ludibrio , & intanto difi regio preffo 
a loro , che con ogni maniera di fcherno , & obbrobrio 
lo perfeguitauano lignificato molto conuenientc all'i- 
gnorante contcmptibile , & degno neramente di ogni for 
te d'irr filone . Non mi fi or darò di quell' altro bel prò . 
uerbio da Stef ano Greco, & da Suida recitato , cioè 
cAntronim z/ffinus . il qual prouerbio <vsò di accom- 
modarfii a certi huomini grafi di corpo , fff) più grofi 
d ingegno, effendo, che in c , Antrone citta di T heffaglia 
fi trouino i piùgrofi afini , che al mondo filano. Et quado 
gli Ruttori antichi hanno 'voluto alludere alla difficol 
ia grandifima , ft) alla naturale inhabilita , che ha 
l'ignorante d'imparare , l'hanno efplicata con quel 
inodoprouerbiofo di dire, che fi infogna all' afino di cor- 


Perche' •- 
caufa Io- 
fippo im- 
pofe i Ap 
pionc,ch‘ 
egli haucf 
le 1 impu- 
denza del 
cane, St il 
cuore del- 
l’Alino. 
Bello au> 
ucrtimcto 
d Ami- 
fthenc Fi- . 
lofolò à 
gli Athc* 
meli. 

Alino te- 
nuto in so 
mo ludi- 
brio pre£ 

Co a gli E- 
gittij. 


Stefano 

Greco. 

Suida. 


In Antro- 
oc città «li 
Thcfla- 
glia fi tro 
uanoi pnì 
gì olii A fi 
ni del nifi 
do. 
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rer col f eno ìnhocca • Me fu tocco da Horatio gratto 

Horatio. famentcjn quei •verfi . 

Jnfglixopcram pèrdas,vt fiquisafellum 
In capumdoceat,parérem currcrefrarno. 
ifp^Eor” 6 Dotte perone Commentatore dice effere prouerbiofet- 
mente detto dell afino. L ignoranza * virtuofa è poi quel 
Lidi certi huomìni da bene , fff) [empiici, i quali fi [cor- 
dano delle proprie commoditd , dell’affetto de i paren- 
ti , ff) quafi difie ftefii , per flar piu -uniti , eaffifiialle 
cofecelefii,diue, f/fi fupcrnc . L ignoranza •vitiofa , 

- ; • • & criminale è quella 3 auando ignoramo quelle cofe, che 
no ifiamo tenuti , pjfi obligati di fapere .* Et quefia da 
dotti fi diftingue ancor effa in due fpecic . Vna fi chia- 
ma ignoranza di fatto ^l'altra diragione . L'igno- 
ranza di fatto alcuna 'volta è ifeufabile, perche nonpof 
fiamo fapere tutte le cofe fatte , fff) mafiime fi non fita 
ignoranza cr affa,ouero fupina. Ada l'ignoranza di ra- 
gione 3 laqual con latino •vocabolo è detta ignorantia iu - 
ris, non ifeufa alcuno , effendo ognuno tenuto di faper tut 
te le cofe, che s affettano di ragione a fapere, dcllaqualc 
Detto di parlando oArifiotele, nel fecondo della 2{hettorica, dif- 
Ariftotdc fi*. Turpe efl ignor are quod omnibus [ciré conuenìt. Non 
Bernardo lafeiai o di dirc,che Vernar doScg ni, neljuo commento 
fepra l cthica di oArifiotele , allibro feefio, al capitolo 
quarto pone <vn ' altra diflintione della ignoranza fe- 
condo la dottrina di <Arifiotele, dicendo le feguentifor- 
; fióz & .7; • ^ mali 
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mali -parole . Hauendo innanzi diffnito l'arte , quiui 
diffinifce il contrario , detto daGreci zAthecnia , cioè 
* vn'habito , che opera con falfa ragione, &* eh' è ignoran- 
te dell’ opere fatte renarne te per via dell' art e. Et qui no 
tifi, l'ignoranza effere in due modi, fi come dice nel libro 
dellaPofleriora : ò ella è per 'via di negatione , o ella è 
per r via di dijpofitione . Ignoranza per 'via di neg at io- 
ne e, quando della cofa da faperfi non fi sa nulla . Igno- 
ratila per e via di dijpofitione è , quando tal cofa da fa - 
perfitfi sa allarouefcia,laqual perciò fi chiama praua di 
jpofitione : come quella di ‘Batho prejfo a Epicharmo , il Epichar. 
quale , ejfendo Aromatario di profefiione , pigliaua la cf 

radice di r affano per quella di Giglio bianco : poco difii- (empi «n- 
mile da quello, thè condiua la codognata col lardo, ò col 8 
lutiro . Haurei molte altre diflintioni dell'ignoranza 
da afi ignare, che fino fecondo la dottrina totale de'T heo 
logi . Ala, per non mefehiar le cofe T heologiche di tan 
ta portata con le Poetiche, et Filofifiche affai minorilo 
tendo io coi Filofifi filamento trattenermi, la fio da par 
te i detti loro : fff) ritornando alla dichiaratione che cofa 
fia ignoranza, non 'voglio preterire la fenteti^a di Pia- Dcfcn'ttio 
tono, nel libro de Sophifla,ouero de Ente,doue dice, che . enora.ua 
Ignoranza eft animai dementia qu sedam , qua:, 
dum ad veritatem nititur, intelligentiaipfa 
pr^uaricacur. Ne fetida ragione la chiama r vnaflol - 
titia , (S* dementia dell'anima} come anco nel Filcbo, 

• C la 
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la nomina brutte^zg di quella; imperò che l'ignorante 
communemcnte fuole foggiacerc ai 'vitij, perche fi r veri- 
fichi in lui la fintenza del Filofifo , doue dice , che. Om- 
nis ignora ns malus . Onde ft può dir difforme , e 
brutto , & è fuor dife fieffo affatto , non curandole pon 
derando njn punto le coffe, che fono neceffarie a tutti di fa 
era Hicro P e ^ e * Quindi preffo a gli Egittij . il Hieroglifico della 
S lifi co del ignoranza (come dice ilPieriofira ilfumo; fi come il lu - 
zaprefl'o me era Hieroglifico della fetenza, effendo l'ignorante off- 
bf E&t 'fufcato e ottenebrato del tutto nell'intelletto , fpff nella 
il Prcrio. mente : Et per quefio Giuucnalclo chiama <vn corpo 
/fhemcH finta petto , perche la fapienza,& l'ingegno fu colloca - 
mato da' t0 mo ^ tl antichi nel petto , nel cuore. E Horatio 
Giuucna- Pccta allufi a quefio detto , nell'Epfiola ad ^Alhio, 
Horatio. mentre firifft quei Ver fi. ■ ■ 

Non tu corpus eras fine pecore, Dij tibi 
fortnam 

Dij tibi diuitias dederat,artemq; fruendi. 
Hor dichiarato ejpoflo affai commodamente , che co- 
ffa fta ignoranza , fff) di quante ffecic Pignorati - 
za fi ritroui , fia meglio trap affare a di- 
fiorrer , da che coffa fta caufata 
quefia ignoranza . 
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Da quante, & quali caufefia pro- 
dotta la Ignoranza. 
'Difcor. 1 1. 
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ON è dubbio alcuno , quefla 
sfacciatifiima ignoranti obbrobrio 
ptfl feccia del mondo , fa prò 

priamente a gui fa di *vna impudi- 
ca , pt) dishonefla meretrice , 

^ molti amatori 3 & diffoluti del 
mondo fuolecommunemente hauer la dipenden^ajua, 
fottQmettcndo fe flejfa alla libidine mò di queflo, mò di 
quell* altro i perche ancor ejfa dipende occultamente da 
bruttifime cagioni , lequali macchiano 3 ftfl infamano 
quella talmente , che il boffolo di tutti i mali , che i Poe- 
ti fingono da Gioue ejfer flato deflinato a Pandora oc- 
cultamente 3 par che non fia in altra mano 3 che in quel- 
la dell'ignoranza fola . Fra quefle caufe , la principa- 
le è ferina fallo alcuno quella del non curare , anzi dii 
fregiare molte 'volte di conofcer fi medefimo , fecon- 
do quel precetto Delfico . No fi e te ipfum . csfllaqual 
cognitione c imita Maronc in quei notabili r verfi. 
Dardanide duri qu^vosa ilirpe parétum 
Prima tulit tellus,cadcm vos vbère l*eto 
Accipiet reduces, antiqua exquiiicematre. 

C 2 Dono, 


* 'fi K 

■i £ 


n 


n 


•i 

li 


Prima cali 
l à dell’i- 
gnoranza 
Cofe alcif 

fteriofilfi- 
me della 
cornino- 
ne di fe 
Hello. 
Virgilio/ 


! 


I 





20 S I N eA G O G 
Doue per la madre non intende altro più a proposto, che 
l'origine nojlra frale , caducala noi potifiima cagione 

d introdurci a qucfìa cognitione . Cinuita parimente 
Mercurio quelgran F ilofnfo Hermete , in quella celebratifiima fen 
lr c ° l tenza. Vos,quibus mentis porcio concerta eft* 
genusrecognofciteveftrum . Egli è benderò, 
cognitio che l'acquiflo di tal cognitione è fommamente difficile a 
ftdibdi/fi tutti . Onde interrogato T halete Milefio , qual cofa in 
cihflima. quejla tyj ta Jl p 0 t e ff e chiamare 'veramente diffìcile , 
ardua >rifpofe . il conofcere fe fìeffo . Et quefìo è at- 
FUoftrato te j} at0 ancora da Platohe , nel fuo Alcibiade: Et Fi- 
loflrato , nel terzo libro della r vita d'oApollonio , dice a 
propofito , che . Apollonius interrogabat 
cham,an illifapientes Brachmanes fe ipfos 
nofcerent>quoniam apud Gr?cos difficilli- 
piauto. mum omnium erat, feipfbsnofcerc, c Alìufie 
a quello il Comico Plauto, nel fuoPfcudolo, dicendo . 
Ónde na- In foro decimum erte qui fe ipfuin norit.ifr 
Stiddia quefìa difficolta di conofcer fe fìeffo, nafee da piu caufè. 
ne dirò 0 * ^Prima dall' arroganza connaturale d ciaficuno, fecon- 
do. do la quale ognuno pr e fiume di fiapere più del compagno . 

Onde Seneca , nel libro de T ranquillitate animi, dice a 
propofito . Puto multos ad fapientiam potuiflfe 
peruenire,ni fi putaiTen t fe peruenilTe . Et qua 
allude quel 'vulgatifiimo detto antico . Suimi cin- 
que puìchtumjperche ognuno fi compiace più di fe, 

che 
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chè d'altri Jlcheda Horatio fu chiamato C?cus amor Horatìo. 
fui. Et altroue lo mani fella ( benché vn poco da lon- 

.1 „ . J J \ . .1 -, / J 11 r Balbino 

gì) in ‘Balbino folto amante , acuiti PoLypo della Jua iioitoama 
amica , che non è altro , che il lezo 0 pudore del nafo , lc ' 
pareua fapere da perfetti fimo odore . Secondar iamen- 
te, perche ognuno rifguarda più * volentieri i difetti del pm voion 
compagno , che i fuoì propri ) . Del qual vitio fejliuar- fotti dolco 
' mente nota Martiale vn certo Olio , ilquale era curio - che i fuoi. 
fifrmo in ricercar minutamente l' infamie , 0 vergogne Ramale. 
d'altri , ejfendo egli in cafa fra pieno di vergogne, come fo in ricer 
quello , chehaueuala moglie adultera , c vna figliuola 
d'vn fuo bertone afeofamente ingrauidata . E Diogc - trl - 

J n JJ r ° ^ . . X Diogene 

ne Cinico in quejìo propojito notaua 1 Grammatici, 0 pe Cinico no 
danti del fuo tempo , che tanto ftudiofiamente inquireffe- danti del 
ro i mali d'FlìJJe , ejfendo efit da capo a piedi coperti di ^ 
viti), ffi) di difetti . Quindi Plutarco diffird la curio- che^cofa^ 
fitta effere vn fiudio dilìgente , {fi) anfiofo djfconofcer le Pliyarco. 
cofe d'altri : Et gli huominì di cotal fonagli rajfomi- 
gliò alle Lamie, che fuori di cafa fono ocufatifiime , & 
in cafa propria chiudono gli occhi , e ferrano le palpe - Dcttod - 
bre . Onde fe le accommoda il detto di Sofocle. Pro - Sofocle, 
cui vidensalcd cominus vidensnihil. Per que - 
fiacaufatìomero, nella Iliade, diflrahendo noi altri Homero. 
da queflo vitio , c tnuita , ffi) chiama alia cognitione di 
noi medefimì , dieendo . 

Quin in ceda abiens,tua ,ppria munia cura. 
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Per fio . Et Perfto poeta fa l'iftejfo con quell 'altro detto 

r 

| L, 

runo } che conofcafe flèjjo , bi fogna che dijpregi ancora , 

4 & duuilìfca le proprie forze . Hora il dijpregio di fi 

medeftmo ritiene infe<vna jpecie, ouero ìmagine di mor 
te 3 d annichilatone , ouero annullatione .* Et per quejlo 
ognuno abhorrifce quel forte & •vehementc dilpregio 
proprio , per la medefima ragione , che •vno abhorrifce 
di reflare annichilato , & ridotto a niente : perche •vno 
tanto fi ferite , {p* conojce d ejjere huomo , ety •viuere ne 
gli altrui cuori , quanto fi •ve de fente ejfere apprez? 

z^ato da loro Et parimente tanto fi conofie •viuere a f 
flejfo, quanto gli pare d ejjer di qualche pregio, •va- 

lore nelle doti , che pojjede . Hor quanto tale eflirnatìo - 
• ne famatvien diminuta , feemata , da quan 

ti cuori rimofja , tanto fi fente l huomo a vn certo modo 
mancare , e morire , e peggio quaft che annichilaci . 

Et quejìa eia caufa potifiima , che dura tanta fatica 
a humiliarfe , ft) confeguentemcnte a conofccre fi ftcf 
fo j ) ice) candofi nel proprio di fregio •vna ferma , ri- 
fiuta , & confante operatone di patire. La quarta ' 
caufa della fddetta difficoltà è quefia , che l huomo 
da Greci chiamato ALicrocofrno , cioè picciol mondo , è 
•vno animale tanto miracolofo ( come dice -J^/er curio 

nel- 


T ecum habita,vcnoris quàm ile cibi curta 
fupeliex . 

Laterzjt caufa della predetta difficolta è quella , che 
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nell' cAf depio) che, 'volendo riguardare infeStefifa,per Mercurio 
Stupore di fe medefemo , tutto fi perde ; conciofia che egli fto . 
babbitt tutto quello di raro, fb) marauigliofo , che in 
ogni altro animale riconofccre fi pojjd . Quindi Hora - Horatl ° . 
tio non immeritamentc difife , nella creatione dell huor 
mo (Me però è finirne poetica) dalla prouiden^a di- 
ulna , chiamata Prometheo da Poeti , efifier Stato opera- che modo 
to, che in lui fujjer ipofila <vna particella di ogn altro da' Poeti. 
animale . Et quefiìi feguenti fino i fiuoiverfit. x ; 

Fertur Prometheus addere principi a; > 
Limocoaótus, particulamvndiq, mi 
Diffeótam , ÒC^infani Leonis . ' • fj. 

VimftonaachoappofuifTenoftro. ' 

Etauefia nojlra imaginc humana tanto fiupenda , ety nc notìri 
miracolofa , Hefiodo attefta , efifier Stata prodotta di che modo 
.terra, & di acqua ,per mezs# di Vulcano , o del fuo- ^° d “ a 
}co ,per commandamento & precetto d'iddio , & do- Hefiodo. 
nata della forma , 'voce , & virtù dell'huomo , e 
chiamata Pandora, perche da tutti gliT)eidi qual- 
che dono particolare fu nobilitata . feniche i "Rabbini Concctfo 
Cabalifli, in opere Mercana , in àrbore Numerano- de Rabbi- 
nu,oueroTipherct, pongono ilgrandeoAdamo inmez&g ìu. 
delle Sephirod,et quafi il legno della evita nell ideale pa 
radifo,perchepuò peruenire alla cognìtione delle cofie fiù- 
periori, pfi) inferiori , mediante la reuolutione infi me- 
defimo . La onde difife Orfeo meritamente , che l'huo - gg| f 
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mo era come vn centro di tutte le creature , dalqual ceti 
tro alla vniuerfale circonferenza ha vnapertiflima 
s* tenia di entratura , & larghiamo ingreffo . Queflo medeflmo 
Mercurio f u flgnificato in quella celebre Jentenzji di Mercurio 
Tnmegi .Homo cft quoddam ornile, &quod 

Agoftino ^am totumin omni,fcilicetin Deo .Et<Mgo- 
«anto. f ino Santo l' efebeo piu chiaramente in quelle parole . 

Adtotius fapientiae fimilitudinem fatta ani- 
ma, omnium rerum inic gerir imaginem , 
omnibusqi fimilisexiftit: cum enim fic vna, 
fimilis eft terra: per fenfum,aqu£ perimàgi- 
nationem , acri per rationem, firmamento 
perintellettum , coelorum coelo per intelli- 
coUc«w° gcntiam. Hor , quando è commandato all huomo, 
intorno al di conofeer fe ft ejfo, gli è commandato , che fi rifletta in 
fc fteffo. fe, col circolo della ratiocinationa ftfl ( come dice Plato - 
piatone. ne ne lfl uo ^Alcibiade ) Animarti nofee iubet,qui 
proecipit, cognofcc teipfum - ilche far non po- 
trebbe l'anima ,fe non fujfein fe flejfa riflefsiua. Et, 

E idioRo f erc ^ e fa due riflefioniin fe flejfa per l'intelletto 
mano . , due per la volontà ,ft come ifeone Egidio flomano feo- 
BclI «t™° P ra ^ f rtmo fi ntenz S 3 alla diflintione 17. alla que 


JG 
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di quattro flione prima , meritamente è chiamata quadriga nel 
eorici^ & Fedro , che per quattro ruote in fe flejfa ricorre . Et 
driiaT quefta è quella natura perpetua , a cui diffe Pitagora , 
piatone. e jfl er flati attribuiti da Gioue quattro fonti , peri quali 

queflo 
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queflo intimo fonte dell'animo refluifce in fe me de fimo 
per conofcer noi flefi adunque , & confcguentcmentc la 
prima caufa , è necejfario rimuouerc dall'anima noflra 
tutti i ' velami defenft , che la tengono impedita , come 
per 'vedere e vna leggiadra fcena , farebbe di mefiero 
leuare il'velo, ò le cortine della fcena . Quindi Dioni- Scntenza 
fio zs/rcopagita, neiprimo de Miflica T hcologiaflice, 
c/tfNosdebemus Deum ex omnium ablacio- Arco- 
nc laudare . Ilche infegna diluentemente zAmbrofto Dot[rin!i 
Vefeouo Lamocenfe.in tm fuo trattato ^dicendo. Prima ataiSmaJ' 
(epura il corpo dall 'anima . Secondo dall anima le cor- Vcfcouo 
poree pafiont . Terzpdallamenteletmaginationt.ee. 
Quarto dalla ragione le difeurfioni . Quinto dall'in- 
telletto l'intellettuale multiformita . Sefio dalla intelli- 
genza lintellettuale conditione , & l'animale . Et nel 
fettimo grado ti ripofarai da ogni opera di feparatione : 
Tuncenim ( dice egli ) vnitatem anima? habes 
diuin£ vnitacis charaóterem, qua loia, fum- 
mo intelligibili vnimur,&h^rcmus. Che da Frutti 
quefta noflra cognizione poi je ne acquiflila cogmttonc 

della prima caufa iddio , lo manifeflano le auttorita di 

molti dotti , fra ' quali cade il famofo Hugo di S . Fitto- Detto no- 
re , doue dice : Fruftra cordis oculum erigitad Hugo di 
iridendum Deum , qui nondum eftidoneus s ' Vmorc - 
advidendum fè ipfum > priuseftenim , vtvi- 
-deasinuifibiliafpiritustui , quàm poflìs elle 
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idoneu* ad cognofcendum inuifì bilia Dei. il 
Detto di mede fimo è confirmato da Mercurio T rimegiflo , con 
Tnmegi- quelle parole. Lux,& Vita Deus eft,ex quo natus 
efthomo . Si igiturcomprehenderis,ex vita, 
& luce te compofitum,ad vitam,& lucem rur 
piatonc. dl fus tranfeendes . alatone parimente , nel fuo zAÌ- 
cidiabe , diceapropofito.S i teipfum ignoraueris. 
Detto di Deum per omnem vita nci'cics. Ft Plotino, nella 
piomio. E nnea d e fifa, allibro nono, dice . Sicut filius furo- 
requodam extrapofitus non cognofcet pa- 
trem,italiomo exterioribus uacans fenfibus, 
& alijs intelligibilibus, Deum no cognofcet : 
Qui vero fe ipfum didicerit,etiam vnde fìt,. 
iure cognolcet . Da quefìa corninone di fe fleffo 
s’acquijìa ancora la perfetta Filofofia di tutte le cofe.On 
Pilotato de Iarcharijp onde a ^Apollonio, nel libro ter^o upprejfo 
a Filoflrato,diccndo.Nos oia nouimus, necquif- 
qua noftru ad hanc accedit philofophia,nifì 
antea fè cognouerit.Platoneaqueflopropofto , nel 
‘ libro de Philofophia, afferma di non fapere alcune fauo- 
le, perche nonpoffo(dice eglijfecodo ilprecettoDelfico,co 
nofeere ancora me fleffo : onde foggiti fe.Kià i cu 1 u m pu 
to,cume ipfum ignoré,alienapfcrutari velie. 
Hugo di Et il dottifimo Hugo di S. Vittore dice. M u 1 ti m ul ta 
s.Yittor^. p c ^ untj g£ f e jpf os nefciut,cum tn agnitio lui , 

fumma fi t Philofophia. Silcggcgiufo dqueflopro - 


DB GL'IGNO ZZANTI. 27 

pofito,che Demonace Filofifo interrogatola che tempo 
egli cominciò a filosofare , rifpofe : Quando cominciai a 
conofcere me fteffo. Et Her adito dimadato, ^ che no copo 
neua cofa alcuna, rifiofe,gche ancora non ho imparato a 
conoscer me mcdcfimo.Da quefta cognitionc di fe fteffo di 
pede medejimamcnte laverà felicita dell huomo. Onde 
Anaerobio, nel primo de fomnio Scipionis, recita, che uno 
ricorfe all'oracolo di Delfo, et dimadogli, p qual firada, 
ò mùzSP poteuapuenìrc alla felicita, a cui fu rifpofto:Se 
tu conofcerai te fteffo :£ tale or acolo fu rcfoaCrefo,come 
teftifica Senofonte, nella Pedia di Ciro.oAllaqual cofa al 
lude anco c Boetio,nel fecondo de Confolationc , dicendo . 
Quid igitur ò mortales extra petitis in tra vos 
polita ^licita téìNone marauiglia dunque,che nelle 
porte del tepio Delfico fi trouaffero(come teftifica Plato- 
ne, nel fuo Charmide ) infcrittc dagl'zAmphityoni, eh ’e- 
ra il publico cofiglio di tutta la Grecia,come degne d'vn 
tato Nume in somoprczgo tenuto allhora, quelle parole . 
No fee te i p s u :c Alqual detto M.T ullio, a Quinto fio 
fratello, nel 3. lib.da due lterpretationi,dicedo.E t i 1 1 ud, 
Nofceteipsu,noli putaread arrogati! minué 
da folu elle didhìjverù et ut bona noftra nori- 
mu s-Quefta fenteza vcramete aurea da Platone attri- 
buita all'oracolo Delfico, da Ouidio uiene aferitta a Pita 
gora, da Diogene a T halete,da Antifthcnc a Phcmonc, 
da qA afoni 0 a Ch ilone,da Giuucnale ai Dei del Cielo , 
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dicendo. Decado d e ( ce n di c idcfl. N T o - 

fce te i p fu n da altri a fiomero, come a vno Ci- 
ccano di tutte le cofe mijìcriufeiilquale per ciò finge, che 
HettorecÒ empito grade fi cocitajfc còtra tutti , eccetto 
contr a zAiace, il cui congrego par, che faggijft>come di 
huomo più forte, et più pr e fiate di lui, ficco do quelverfò. 
*£* Cógrcflum AiacisfugitTheiamonccreatir 

di Home- Nella qual cofia allude tacitamente Homero, che fletto - 
re fiuffe prudente, O*fauio, conofcendo fie effer di minori 
forze del fiuo inimico, ilqualc ahclfludio fchifaua.Non 
mi mancarehhono in quefìo propofito mill' altre cofie nota 
hi li, fe io facefii profiefiione di trattare di quefla mate- 
ria fola , cioè della cognitionc di fe fleffio , & non paf 
far più olirà. Ada ( volendo io far progreffo ) farò 
trafitto all' altre caufc della ignoranza, dice do, che vrì- 

ca*7a°dei a atra cau ^ principale della ignoratila coincidente in 
la ignora- qualche parte con la prima , è il cogitare troppo alto, 

volerfi cacciar talhora col penficro fiopra cofe , doue 
l'intelletto non arriua > come Verhigratia fece quel Pe- 
ne di vn dante , che volle fiudiare l'arte di Raimondo Lullio , 
pedante. & arr ; uanc { 0 s a q Ue [l e prime figure dell c Arte Adagna, 

che parlano di ‘Bontà , Differenza , Concordanza , 
cofe filmili, $ imagi nò , che Raimondo in fegn affé di far 
le concordanza a i gioueni : La onde / degnando la 
viltà del libro , diffe , che Perotto , & lo Spautcr io 
erano più facili , che non era lui per quefìo mefìiero , 

& cefi 
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& cofi lo gettò da parte come •vna fcopa trifla , e inu- • 
ti le affatto . Per queflo tra \ detti memorabili de'fapien- ^ ett ° 
ti della Grecia fu ripofto quello , NequidNimis: la Grecia , 
cioè non far mai ai troppo i tlqual detto Jt troua ai prò - Nimis . 
pofito noflro molto conforme . Et quefìo detto fu preffo 
a gli antichi tanto ‘vulgato , che anco T ercntio nell 'oAn ’ - - 

drial'attribuifce alla perfona di Sofia Libertino : Dio- 
gene Lacrtio ne fa auttore Pitagora : oArifotele , nel - l 
3. della phettorìca , l'afcriue a Piante : Platone a Eu- 
ripide : altri a S olone : & altri al dottifimo Piomero , Homero.' 
efjendo che nella Odiffea fin fritti ifegucnti Ver fi. 

Milli nequaquàm is placetHofpes, 
Quivalde,pterq; modufimulodir,amatqj 
Scd puro reóU 9 efle,vtfint mediocria oióta. : 
Et nella Iliade fi legge. 

Nenimisautlaudes Tytida,autvitupcrcs me. 

Pafò col tempo queflo aureo precetto tanto innanzi, che 
parue ej (fere accetto al confcnfo e vniuerfale de gli oAutto 
ri , & d'effer recato nella memoria, ft) ne ferini quaft 
di tutti, acciò i prof efori dell'ignoranza, che molte r volte 
s arrogano piu del giu fio , & che prefumono coi talari 
di Mercurio di e volar fopr a le sfere , s'accorgcffcro da 
Agni parte effere auuertiti , a portarfi con modo nelle at - 
tioni , & cogitationi loro . Quindi leggiamo preffo a 
He fio do quel t verf. 

Méiuraferua, modus in re cftoptimusoi. 

• . v . Euripide 
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Euripide . Euripide in molti luoghi, & particolarmente nell' Hip» 
polito Coronato , dice . 

Sic equidem minus approbo quidquid 
Eftvehcmens, quàmquod vulgusait. 

Ne quid nimium. 

Pindaro. Pindaro appreffo a Plutarco dice ancor eJfo.Sapien t cs 
hocverbum:Nequidnimis,pr£termodum 
Sofocle, laudarmi t. Sofocle nella fua Elettra, non fi fidegna 
d accettarlo fra precetti memorabili , mentre dice . 

Ne nimium, pterqi modum te torqueatillc, 
Quem odiftijed nec neglexerisimmemor 
hoftem . 

<LA queflo hebbe rifguardo Plutarco, nella uita di Camil 
Plutarco . lo,doue dice .Pietas autem,& qdaiunt, Ne quid 
nimis , optimum eft . Et finalmente la nimieta , 
L’eftremì- ouero il troppo, ò l'eflremita è reprobabile, & improbabi 
p e c le in ogni anione humana, eccetto nell' amar e la fapien- 

ù * . za, per iddio da frittotele intefa . Da quefia nimieta 

adunque uituper abile nafee l'ignoranza, cjjendo ella cau 
fa, che l'ignorante, 'volendo alzarfi come vn aquila, re- 
tti come un rondone a terra a terra. La onde all'ignoran 
Sentéza di te s accomoda benifiimo la seteza d’fntifane Filofofo . 
Antifone . Preclare,!] mortalis es,mortalia fac cogites. 
Sentcza di Ouero la fentenza di Pindaro , che coincide con auetta . 
Mortaliamortales decent . 

Perche fempre farà jlimato vngofo , & peggio che vtt 

gufo 
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«uffo colui , che r vorrà far maggior mojìra di quello , che 
non comporta la entrata , & che r vorrà perfiuaderfi di 
gionger con la bcretta doue a pena giongc co i calcagni • 
Per quefio l ignorate ba da feguir l'effempio di Socrate , 
il quale , offendo per l'oracolo d'ampolline , filo giudicato 
fiapiente (hauendo tanti fiauij la Grecia) fi recita con vn 
notabil detto hauergli tutti c vinti , perche ognvn di loro 
fiaceuaprofc fiione di fapere quel che non fapcua, eccetto 
lui, che pubicamente diceua di fiaper quefio filo, che non 
fapcua niente . Et la modefiia Socratica fu •vinta anco 
da oAnafiarco , il qual fioleua dire di non fapere anco 
quefio, fi lui fipeffe niente. Hor quefia è la feconda cau- 
fa,onde procede l'ignoranza, riputandofi l'ignorante di 
svoler toccare il cielo con le dita ( come fi dice per prò - 
uerbio) con la feria di Prometheo rapire il fuoco fin 

dall'Etra > offendo egli tenuto di tenerfi per quello , che 
egli è , ariZf di tenerfi in tutte le cofe per niente . Di- 
pingeuano gl'indi a quefio propofito l'ignorante , fit- 
to la forma d'vn Guffo cieco , fiordo, muto, e nuda- 
to di tutte le penne, che volaua per le tenebre, & fide- 
uafopra il vacuo ; volendo intender mi fier iof amente , 
che l'ignorante fuffevn barbagianni digiudicio,vn eie 
co d' intelletto, vn fiòrdo d'ingegno, un muto di volontà , 
nudo d'operatione , vacuo d’ogni buona cogitatene , 
& offufeato in tutti i fientimcnti interiori . La ter^a 
caufa , onde procede l'ignoranza , è non folamcnte il 
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prcfumcr di fi ficjfi , e tcnerfi troppo , come detto bar- 
biamo, sfangando il proprio collo a gai fa delle oc c he, f /fi 
gonfiandole fauci a gufa d'vn gallone d'india , ma 
il difiregiare , & riputar per niente tutti gli altri . 
Prefonrio Quindi preffo a Alenandro Poeta eprejrio $ introduce 

nc dvno ^ , r . * * 

ignorante 'vno ignorante , tl qual juord ogni ragione correggenti* 
MclILro. nota <ì ue I celebratifimo precetto di conofierfi fiejfo, vo- 
lendo che vno non debba attendere alla propria cogni- 
tione, la quale importa ildifprcgio di fi medefimo , ma 
curar di conoficr gli obbrobrij, {fi) fa note de gli altri. Et 
quefii figuenti fono i ver fi del Poeta . 

Mulris modis didlam videtur perperam^ 
Cognofce tc ipfum , magis enim in rem 
fuerat hoc, 

Cognofce exteros . 

sjMi fiuuienc d'hauer letto in quefio propofito , che Efi- 
Detto nc- po foleua dire , tutti i mortali hauer due ( acche , come 
Topo! due bifacCic da portar robba, vna innanzi al petto, fjfi 

l altra dopo le fi all e , & in quella dinanzi gettar tutte 
le imperfettioni del compagno , {fi) ritenere in quella di 
dietro i difetti propri ’j . Et quindi nacque quel prouer- 
bio trito , {fi) vulgato . Atlantica a tergo : c Al quale 
Pcrfio. allude Perfio , inqueiverfe. 

Vtnemo in le fe tentar defeen dere, nemo: 
Sedpracedenti fpedta tur ni antica tergo. • 
E S . Hieronimo l'efprejfe più difiintamente , dicendo . 

Ma 
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Illaeftvera mteramicos reprehenfio, fino- 
ftra opera non viden tes , aliorum , iuxta Per- 
ii a ni, manticam confider amus. La quarta cau- Q««ta 
faconde procede l'ignoranza, fé) onde augmentata 'vie- ia igno- 
neacrefere, é il 'veder e la ‘virtù poco honorata , 
molti ignoranti offa Itati peri fluori di fortuna ,frppe- 
ditarei dotti: Talché que/ìo Spettacolo prauo nutrì fee 
l'ignorante nella fua afinita, ftfl fi conferua in quella, 
come il latte nel caglio . Quindi Diogene Filofofo libe- 
ro, 'vedendo in zHthenc , contra gli antichi inflituti di & Dioge- 
quella ’Rgpublìca, florida già di molti 'virtuoft , aferitti 
nel ruotalo, o Catalogo de Senatori, certi cittadini inetr 
ti , & inhabili affatto al magistrato , & per il lor pote- 
re , prò fritti alcuni meriteuoh da fenno , efclamò con s 

quelle memorabili parole : che T roia fu tradita per 
'via dì caualli, ma chela 'Rgpublìca oHthenief ( che 
pèggio , ft) di maggior ' vitupero ) era tradita , e affafli- ^ 
nata per <via di zHfini . Et , quando i Poeti finfiro , fifone 
che Hercole con la'vefledi Crocoton, ch'era 'vna'vefle Achcmó 
pompofa, & Splendida ,f ruffe filando in camera del- cedami’ 
la Regina de * Lidi , <vollero copertamente deplorare la “^*1* 
mi feria della 'virtù fignificata per Hercole , la quale gnificajr 
in 'vece d'effere honorata nelle cafe de' grandi, è neccfli- rate d un- 
tata molte 'volte a fruir ' vilmente , far cofe indegne i? hónori 

di lei. Et, quando anticamente fi •volle fignif care 'vno 
ignorante d'immeriteuoli honori illuflrato ,ft diceua . ne. 

E Ecco 
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Ecco ' vn afino , che porta i tnifterij. Quindi Ariflofa- 
ne in ]{anis,dice a propofito. 

S>; - -> Ita per Iouem fum afinus vehésmyfteria: 
'* ' Verùtn ifta non iam fuftinebo diutius* 

" Et quefio detto era tratto ( come dice iui l'interprete ) 
f , , da qucjìo, che , quando anticamente fi faceuano i (acri - 

ficij alla Dea Eleuftna ,fi portauano [opra vn afino al 
tempio desinato : Alla qual co fa credo , che alludcjfe 
<Apulcio, quando fifinfivn afino , che portaualaDea 
Cerere . La quinta caufa , onde procede l'ignoranza, e 
cau^fdel- la compagnia de gli altri ignoranti, perche vno applau- 
hign° ; a- a U' a [ tr0 , tfìmc f anno Icfimie fi-a loro, & gli fa ani- 
mo a ferUarft,et'mantenerfi nclfuo difetto: come auuen 
Fano!» no ne alla 7{epublica de Galauroni, fecondo l'antica fono* 
ttltìóa. & l* » imperò che, volendo i topi muoucr guerra a cofioro , 
perche pareua loro , che fuffero inetti all arme , ilpren- 
eipe loro con altra più efficace ragione non feppevnir- 
gli infieme , e congregargli cantra i topi , che con dirgli, 
che tutti erano pur galauroni. Hor fra gli antichi detti 
fitroua unuulgatifiimoproucrbio aqueflo propofito, che 
Beffiffiim dice- A fin us afino, & fus fui pulcher . Vn afino 
prpucihij. p ar y e ll 0 ù un'altro afino, &vn porcello a un altro por 
Akimo. cello : del qual prouerhio fa mentione Ale imo prejfo a 
Laertio , doue fra molte cofe , che raccoglie infieme dai 
firitti di ‘'Piatone, (jrdi Epicharmo Comico , perle 
quali fi sforza di perfuadere , che Platone furajfi molte 

Jg co fi 
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tofe da' Poeti Comici, riferì fcc i fedenti -verft alpropo- 
fito noflro conformi . • ' l ; 

Res mira non eft, iftafificproloquor» 

Ipfique nobis fi placemus inuicem , 

- Pulchreq; nati fi videmur, nam & canis v 
Pulchcrrimus canividetur, bos boui , 

Afinus afelio pulchereft, &lus fui. 

Ne quefla è meraviglia veramente , perche la natura i Graffi r t 
infegna , che tutti i filmili s abbraccino injiemc : come DO 
vn foldato con vn' altro faldato , vn giocatore con vn 10 * 
altro giocatore ,vn vagabondo con vn altro vagabon- 
do . Talché anco gl'ignoranti fan collegio fra loro , e 
vno fomenta l'altro , e tutti infieme fanno come le lo- 
cujle , ò le cavallette , che doue arrivano , pongono ilfec - 
co , eia tempefa in vna volta . Per quefla ragione 
cAri fatele, nel fettimo de'fuoi Morali , difflc . Malus D ^ 
maloiucundus, ob vitiorum commercium, Afiftot «ic 
6 C^focietatem . Et qua volle riferirft T heocrito , Detto di 
nel nono idyllio , ove fi legge . ^ h . cocn ' ’ 

Formiche grata eft formica , cicada cicad$ , 
Accipiter placet accipitri. 
fiche fu fignificato con quell' altro modo di parlare 
r vftto dagli antichi , cioè il Cretenfe fa bene con l Egi- 
neta; perche quefi due popoli erano amendui della iflef Popoli ti- 
fa improbità , ff) maluagita di animo ; talché merita- ^0^™' 
mente fi flringcuano ad vno , fjfl) convenientemente fi - haior0, 

E 2 chia- "'i 
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thiamauano collegati infieme,come OrigiUa Aiar- 
fe^c-Su ” uno P re J[° “tt'cAriofto . La fefiacaufa , onde procede 
ignorau- la ignoranza* , e la confidenza de' beni di fortuna ,pcr 
i quali vno fi fupponc di farfi largo al difetto del 
mondo , fenica meriti di alcuna forte : Et per ciò au- 
uilifce, & dìfpregia lafcienza , &* la virtù, confidan- 
ti 1 f en za quella di fare il fatto fuo , pt) sforzare il 
mondo a fuo modo . ^Ma la befiia non conofce la 
.. vanita de fuoi fondamenti , perche le ricchezze di 
Ricchezze quefio mondo fono veramente cofa vana , pf) di 
do rTiliìrì tiejjun momento , ne l'huomo deue confidarfi in J og- 
getto cofi baffo , & ragioncuolmentc da faggi auui- 
lito . Per quefio mi ricordo haucr letto , che Socrate Fi - 
BciiiiTìmo lofofo Capienti fimo vedendo il belli (fimo viouene oAl- 

elleinp c. j 1 rì . r . . J r n * 

cibiaac tutto a in] olita Juperbta, &*jafio pieno, perii 
conquìfio fatto di molte ricchezze , & di bellifiimi po- 
deri intorno alla citta d'oAthene , volendo rintuzzare 
l'alterigia di quello , & rimuoucr dal fuo petto cofi folle 
errore di vana confidenza, tiratolo vn giorno in difi) ar- 
te, come fuo famigliare, glifi iegò dauanti vn belli fimo 
Ai ap amando, dotte congiunti interualli di Geografia, fi 
vedeuano dipinti tutti i paefi del mondo, &gl'impofè 
che in quello rimiraffe la Pigione Attica fùa patria, 
a cui fidi sfacendo ilgioucne,diffc,chc con l'occhio in vn 
tratto l'haueuafcorfa tutta: Socrate allhora quafi riden 
dogli chiefe , fi in luogo alcuno vedeua i fuoi giardini, 

I &gli 
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gli Affieni poderi , de quali cotanto parea, che an - 
da fje altiero . c A cui rifpofe egli di no . Dunque perche 
caufa ( diffe ilF ilofofo ) t'infàperbifci tu di co fa , che in 
neffuna parte della t err a fi • vede , £7* eh è tanto vana, 
che tu medeftmofcorger non la puoi ì Col quale auifo 
zHlcibiade s accorfe della fua follia da indi in poi 

fi confdo piu fu la •virtù dell animo , che su i beni di 
fortuna . Hor gl'ignoranti di quefla fchiatta furon da 
Chitone chiamati ‘Buoi Cipriotti, perche i Buoi di Cipro 
(come riferìfcono Suida,ffp Diogeniano ) fono •vili fimi 
affatto , pafcendofi non d herba , 0 di fieno, come gli at- 
trita di fterco humanofolamente , al qual Jìer co meri- 
tamente fi raffomigliano i beni di fortuna . FnoHltro 
F ilo fo fogli chiamo oboli dalla tefiuggine, per che (come 
narra Eupolide) ipopoli del Peloponnefo hebbero vn 
certo numifmafi denaro affai ben fatto, coni imprefio- 
fie in mezzo dvna tefiuggine ,ma di poco •valore : ilchc 
viene a denotare la viltà degl'ignoranti, feben per 
le ricchezze eficriorì fi magnificano,^ cjlogliono qual- 
che volta piu del douere . Hor tutti quefiì detti filano 
a gufa d'vn fpecchio agli ignoranti, & come vno 
auifo a difcacciar le tenebre , fp) la cecità dell'animo 
loro,ponendofi al nafò gli occhiali della uirtu,i quali 
foli fanno vedere i veri honori , & i trionfi 
fublimi dopo le burafche di que- 
fio mondo . 

Qual 
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Qual fiala proprietà , ò natura dell’igno- 
ran to . Difcorfo terzo, 

0 N fono di tanta •varietà fparfe 
le penne del pauone , nè di tante 
macchie diuerfe macchiata la pel- 
le del liompardo, nè a tanta diucr- 
fita di colori [oggetto ilParandra , 
fecondo Solino , quanti diffetti , fp) 
quante imperfettioni appaiono nella natura propria 
dell' ignorante : la onde fa necejfario andar fudiofa - 
mente diflinguendo l'vna dall’altra , per non confon- 
dere il tutto , & per ritrar di quello vn [mulachro ta- 
kahe la no fra, & la futura età pojfa godere di hauer 
come vn quadro perfetto , ouc l'ignoranza dipinta di - 
[copra fe fleffa , & fi palefi affatto j mofrando ignude 
tutte le fue •vergogne , fff) aprendo il feno di tutte le fue 
note , fp) fregi appreffo al mondo vili, fp) negletti . La 
prìmapro prima proprietà dunque diquefo bue marino e tale, che 
gi'ignorc- fi ride di tutti , facendo del beelfegor con fc medefmo , 
& fchernifee la virtù a tutta botta , riputandof vn 
T ulio in cathedra da fe feffo , & run e BeUorof onte fui 
cauallo Pegafeo , ne con la lingua rifparmia all 'honor de 
i virtuoft , parendo a lui , che ha lo f orna co guafo , e il. 
genio dall' ignoranza deprauato,chc le corone altrui fa- 
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?Z 0 w/frf dfi charta , £7" c/?c le ghirlande di fiori , fimo 
bruchi, fjfi {pini, che gli circondino il capo . Afe <pf/fe 
afino di gofferia cura altroché l'inertia,nclla qual fi ra- 
uolge, come nel proprio fio prcficpio : onde in lui fi ve- 
rifica affatto quel prouerbio antico, citato da zAnfiotc- 
le, nel decimo libro de i fioi morali a Nicomacho . A fi- Ie - 
nus fìramenta mauult, quàm aurura ; perche 
quefia è lo firame proprio di quefio animale . Et sac- 
commoda al Jùo genio anco l'antica fauola d'Efipo , Fa ”oh di 
cioè quella, quando il gallo ritrouò nel letame quella bel- 
la gioia, & che con difipregio la lafciò da bandai effendo 
che l'ignorante non cura, nè apprezza la uirtù, gioia coji 
rara , & pretiofia , non effendo quella conucneuole paflo 
dell'animo d'vnalfana coji paz£a,& balorda \ Lafic- 
conda proprietà dell’ignorante è volere cfferc il primo a de gl igno 
cacciar ji in circolo con gli altri , fffi fiare il quanquam in 
metto della brigata, fpendendofi per vn zanfronc,doue 
noualc un bagarino, & fiacedofit [quadrare alla prima 
per un bordonale, et per un mafiro Grillo dalle cure di bu 
tiro. Come fece quel Notaro da < Buffalora,il qualficnten Preformo 
do difiutare in vna libraria da quattro , 0 cinque lette- Notato 
rati intorno aU' idee di Platone in piu luoghi confutate 
da Qsirìjlotcle,non intendendo il termine, fi fece auanti 
come vn Sier Ciecco, diffe,che zslrifiotelc non haue 

ua ragione contra Platone, perche le Dee fin fiate pofle 
da Virgilio , da Ouidio , & da tutti i Poeti più celebri 

del 
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del mondo , & allegò la contentìone delle tre Dee, che di 
nunzi a Paride contefero infteme per cagione del pomo 
d'oro. Vn altro non minor Cermifone di quello, chiama - 
prefontio toper fopranome il Cucco da 0 fila, ejfendo pedante di 
"/dei Cuc profefione in Siena Citta nohilifima & famofifiima,e 
Sa? 3 °~ tanto amica de forajìieri, che fola fra tutte le Citta di 
T ofeana , in queflo porta il •vanto, doue io ho riceuuto 
i primi alimenti della logica , & della legge ciuile fitto 
l'acutifimo Manetta Filofifo , & il dottifiimo Span - 
nochia Giurifionjulto, amendue gentiluomini Sancfi, 
trouandofi un giorno nella Sapienza, luogo deputato al- 
le feuole de' famoff imi precettori di quella citta , 
doue tra certi feolari capriccioft fi difiutaua ( come 
auuiene) fi la fatatura d Orlando era pofiibile in 
•via naturale, ò nò ; & concludendofi di nò , que- 
llo faltamartino , chaueua l'ingegno di piombo at- 
taccato a i piedi , entrò di mczjo , & dijfe con 
audacia pedantefea. Domini vos nefeitis cjuic- 
cjuam , perche io ho letto in tre , o in quattro libri, 
che quejìa cofa è fiata realmente , ft) allegò Mar- 
garite dal battaglio , e Giron Cortefi, e flette in dubbio, 
fianco firitrouaua in Puouo d'zAntona, ffi) in Dama 
faenza dal martello . quefia raffa di Gazotti,che 
parlano di quello che non fanno, ffl) che fi cacciano cofi 
Miconij uolontieri nel circolo de Cigni, f ù dato anticamente la 
jrcfomuo notae jl mm di Miconij uicini , perche cofioro erano 

tanto 
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tanto prefontuofi, come recita Snida , che, quantunque 
non f afferò imitati , correuano ai corniti de' lor 'vicini 
fenza e vna 'vergogna al mondo. Tale he zAthenco, nel Achcnco. 
principio delle Cene de'fuoi S apie ti, noie do notarc'vn cer 
to Pericle di sfacciatezza ditola, diffe,che inuocatus Pcr ?‘ c,c * 

. , . J • • %*? . _ Gola sfa: 

irruebatin conuiuia, Myconiorum mott:Ee ciata. 
Cratino chiamò Alicorno •vn certo Ischomacho, il qua- Cratìno. 
le haucua il mal del tiro tanto grande nelle canne della 
gola , che la robba pareua <vn dilanio , che profondaffe 
dentro all' ingor difimo 'ventre di quello . T)al difet- 
to adunque de ’ Aliconij cofi prefontuofi, furon denomi- 
nati Aliconij gli ignoranti , perche alla Jìmilitudine di 
quelli Ji cacciano auanti a ragionar e, difeorrer di 

quello , doue non fono hubili , nè atti a patto alcuno . 

Et quello non è altro ( come allude Quintiliano, nel li- 3? qSJ* 
hro fifto, delle fue Unfitutioni ) che, effóndo pigmei , tlluao ' 

• voler calciar fi i finali d'Hercole nelle gambe . Hor 
quefla temeraria prefontione fu rintuzzata da Cle- 
mente cslleffandrino , nel terzo del fuo Pedagogo , Detto prò 
con quel detto prouerbiofo . Haben a s ignarus non SìcE!^ 
traàet : da HP lutano, con quel detto di T induro . “A lcffan 

Equusin quadrigis,in aratro bos, cioè il canal- Detto prò 
lo alla carrozza, e il bue all'aratro : la qual cofa con mol- Ih r pìutar- 
ta defrcfza, fff) piaceuolezza infieme fu auifata da ^ aui _ 
jipellc pittore al Alagno Alefadro, imperò che ungior- * Ap ei 
no, che egli imperitamente, & quafi troppo alla lunga , gno Akf- 

. F nella 
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nèlla fica bottega difeorreua ficco molte cofi, della pittu- 
ra , & faccu a ficmbiante di volerne fiapere troppo , effit 
■ : : copertamente lo fiuafie a tacere, dicendoli, che i putti di 
bottega , i quali macinauano i colori ,fra loro Ji rideua- 
no del fatto fico . L'ignorante adunque ( per maggiore 
Nom-uìo au ‘ fi ° ) deue notare l’antica fiaccola , nella quale i Poeti 
alligno» fingono, che il Sole pregò infamemente Fetonte fico fi- 
gliuolo imperito , & rozjn, che di grafia non aficendeffie 
fu i fuo carro , ne fit mettcjfie a pericolo di manifefla rui - 
nayponendofi gioucnilmcnte ( per non dir follemente ) 
Ouidio. a tanta imprefia ► Et quefii fono i verfi d'Ouidio iti 
tal propofito . 

Magna peftis Phacthon, & q no virib. iflis 
Munera cóueniunt,nec tapuerilib.annis> 
Plusetia^q? fuperisconringercphas eft 
Nefcius aneótas. 

Non deue dunque l'ignorante preficmer di fi flefifio , 
impacciarfi doue non è buono , acciò non gli auenga 
rauofa de quello , che auenne all'osffino Cumano , che flette tre dì 
mano. u veflito con la pelle del leone, facendo paura a tutti, e il 
quarto dì ficoperto da <z m lupo , patì la pena della fica 
. vania y offendo inghiottito bello e viuo alla preferita 
i? notlb» d* tutt0 il P°P°l° * Narra di quefla prefintione vn no - 
jel* Chn tabile effiemp io Diogene Laertio fiopra Chrifippo Filofi - 
fofo. fio , il quale in guifia perfiua fie di fi medefimo , che , an- 

Lacmo! dando vno a conficltarfi da lui , acuì principalmente 

doucjfi 
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’douejfe afiignare'vn fio figliuoli da infittite, ejfio ri- 
fi°fi> che lo dejje a lui : Onde fipra di lui 'volgarmente 
fi fiarfe quel detto tacimene mordace d'Homero , cioè hZ°Jo. 
che folusfàperec, relicj ui vero vmbras ferren- 
Tur . Vn altra proprietà dell'ignorante è quefla, che in Terzera 
tutte le fiue opinioni è tanto proter ug & p ernie ac e , che gf^Lr! 6 
quello ch'egli dice , 'vuol che fia tenuto come l'oracolo “• 
della Sibilla, pfi) come<vna rifio fia d' apolli ne, 0 come 
*vna finte nfia di S ocrate , ne cederebbe •vn iota del fio 
parere, hauendo fifio il chiodo , & piantato l'anchora 
di non rìdirfi a patto alcuno . Et fi, può applicare a prouer 
quello il prouerbio , che A 4 . Tullio <vsò fiacetamente Tullio vfà 
cantra Plance, cioè. Niffcrura fra dira fuerinr, SaST* 
impero che C. Planco hebbe ardimento d'incender con 
armata mano la Curia Promanai onde per que fi delit- 
to fiù cacciato giuflamente in efiiglio : ma indi a poco 
tempo ficee ritorno di nouo in Poma con ejjercito arma- 
to » talché A 4 . T ullio hebbe a dire, che ^P lanca era tan- 
to oflinato, che bifiognaua rompergli ì flinchi delle gam- 
be, come fi, fia a coloro , che Jì pongono in croce , perche 
altramente flentano troppo a morire : cjjendo che la 
mcdefimaofiinationc fi, ritrouancl petto dell'ignoran- 
te, la quale per •vna Jtmilitudine d o^drifiofiane può fil- 
migli arfi alla natura delle p antalene , fiecie di conchi- Beila fimi 
li, che s attaccano con la •vita a i fafii talmente, che co i lltuJlnc * 
ferri aguzzi a pena fi ne pofiono fiiccare . Et in quefio 

F 2 può 


Concetto 

notabile 


44 SIN <iA G 0 G zA 
può l'ignorante con belli fimo concetto , intcnderfi per 
fopra fi- ru no rfj quei caualli , che pon Platone nel Fedro Cotto il 

gnoiantc* * i ^ J 

Platone, fio mi fico carro , il quale ha di bifigno d'vm cauc^zo- 
ne , cj? 4 d**vn morfio tanto duro , che per bocca in luogo 
„ di [chiama, gli cani il [angue . 

Donec hum^ fonipes temeraria cura fu- 
perbus 

Imprimac , & tellus clunibus i<fta tremat . 

Quarta Non manca nell 'ignorante quejl 'altra proprietà , che in 
Scagno •vn fubito •Vuol dargiudicio d'ogni co[a,[e ben non fi 
ri intende, & facendo del capoccia, proferire la fra 
fentenza a •vn tratto , come •vn Tullio , benché il più 
delle •volte fi [copra nel fine per •vn Coridon , ffi) per 
• vn Alenale a inmelato al confi etto delle perfine . Ne 
quefla proprietà fi gl' imputa a torto , perche in quefio 
ci [corrono tutti gl'ignoranti a briglia fiiolta , effendo 
Senteza di •vera la fentenza di Euripide Poeta, che Infcitia 
jEt confidentiam parit : Et l'cjfimpio di zArifionia 
di Arifto- c Atheniefie chiarifie tutti , imperò che , effendo igno~ 
nioCapoc rante > fff) groffo come •vn cajìrone , fi recita che •vn 

giorno poflo in^vn fiontfiicio di firada, doue p affano, 
r vna procefiionc publica di tutti i mefiieri della città, co' 
loro fógni particolari , per la fefia folenne della Dea, 
^Mincrua , diede à gufi d ,f vn Momo , la [ua nota à, 
tutti , come fi fuffe fiato cenfire dal publico pagato » 
Cj£7* •venendo à •vno , che portaua la sfera in mano , fi - 

gno 
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gno della profefiione d'o^flrologia , non intendendo il 
fignijicato della sfera , dìjfe, che quello era l'Hoflo dal 
Sole , facendo rider tutti di quella botta ignorante , che 
fu però riceuuta da alcuni per facetia fcappata di boc- 
ca d >r vno elefante . Quefra è adunque <vna delle pro- 
prietà (ue, cioè il fare il giudice , prononciare in 'vn 

tratto la fua fentenza , doue non sa , & doue in tutti i 
modi fi troua inetto : la qual cofa ha dell'arrogante a 
tutto tranfito : Et, quando 'vno di quefti tali fa del- 
l'huomo a quefra foggia, fi nota con quel prouerbio an- 
tico, tratto da.Sofocle, nel fiuo Edipo . 

Quàm periculofa res eft ppropera fapietia. 
dAlla qual cofa allufe anco Catone in quel detto . S a t 
cito, fi fat bene. Et gli antichi Egittij diedero 'vno 
auifo a quefìi frcttolofi, che in un tratto danno ilgiudicio 
loro, di temperare i lor detti, con la pittura d’vn Delfi- 
no intorno afunanchora inuiluppato, copertamente in- 
tendendo, chei motti, & i detti, che [guizzano fuor del- 
l'animo, e della bocca, debbono efifer raffermati con l'an- 
chora della prudenza moderatrice d'ogni cofa . Vn 'al- 
tra bella proprietà pojfede quefra befria bouina,che tutto 
quel che dice , lo dice con tanta sfacciatezza , che par , 
che ne firn più patrone, che non è de' panni proprij . Per 
uefto Ifocrat e frleua dire burlando, che il 'vero Oratore 
ifognaua , che fujje ignorante s imperò che l'ignorante 
mai s'arroficificc,ne fi fimrrifrce,e dice <via le cofe fegueti, 

che 


Sofocle* 


Auifo de 

f li Egittij 
gl’igno- 
ranti frct> 
tolofi . 


Quinta 
proprietà 
de gl'igno 


rami , 


l: 


Detto d'I- 
focrace. 


che i putti da [cuoia non recitano il fabbato con tanta 
prontc^^a . Hanc tua Penelope , o fintili altri 
\ z/crfi d'Ouidio y o di Virgilio , come fa egli quelle cofe , 
che ha imparato a mente . Quindi è , che la sfaccia- 
A che mo tcz$a dell’ignorante prcjfo a gli Egittij era notata col 
taaìasfcc ftg no Hieroglifico della Rana > imperò che la Rana 
pr^nbi li non f an g ue > fi non m $ occ hi > & coloro channo 

*S itci j • gli occhi fanguinolenti per natura , fecondo la fifiono - 
mia d'zHriftotcle, & d'oHdamantio , hanno dclsfac- 
tafiaAga- ciat0 • fi* \ perche i cani per lo più tengono gli occhi 
mcnnonc ro fii # & fanguinofi : per queflo apprcffo a Homero , 
to prelibi Achille per modo d'cflrobatione impone doHgamcn- 
3 Honicl ° ' n one , che egli haueffe gli occhi canini , trattandolo da 
impudente , é7" fenza vergogna . Etprcffo a Giulio 
j GiuiioPoi Polluce tu leggi , che colui fi. die e hauer l'occhio di ca- 
Occhiodi ne y che fuor d' ogni mi fura c notato per sfacciato . Et, 

, “‘f a c ^ quando il predetto Homero volfe formare vno ingc- 
| ficlu • gno importuno , ffi) impudente affatto , finfe vn'huomo 

con vna tefia di cane attaccata , che fujfe beccata dalle 


| La Cyno- mofche : e tutto queflo ritratto vicn chiamato la Cyno- 
| ^ mia di fiomero , per effer la Cynomia , fecondo Euthi- 

a aiuoli. m i 0 3 fpccie di mofea filueflre la più importuna 
; Bcl c6cct . di tutte le altre . Volendo anco i Adathcmatici de - 
•SXmstid notare rvn litigante sfacciato fuor di modo , afli - 
gnauano vn'huomo con la te fl a di cane in due luoghi 
del zodiaco , cioè nel fecondo grado d ’osiriete, &nel 

decimo 
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decimo fittimo del Capricorno . Ada altri notarono p> trara 
/ impudenza per la Simia inucrcconda , la qual cofa mia figai- 
cagionò, che Platone, nella fu u 2 {efuilica , induccjfc p“a c !™' 
quclTherfttc , che di tutti gli altri più brutto , pf più Piatone. 
'vile •venne allaguerr a di T rota , a dimofirarfi <vn dì 
tanto sfacciato , che al Pp Agamennone rinfacciò la 
compagnia del valorojo Achille., e temerariamente 
pofe fefleffo nel numero degli Heroi foggiongendo d'ef- 
fer fato trasformato in S imia, ftfi quindi imitare ige - 
fi degli huomini <• virili , non mutata la forma interio- 
re } ma la fpecie efleriore folamente . Deurcbbono adun- 
que gl'ignoranti imparar quefto pudore , pf fare acqui- 
lo di quefa ingenua vergogna, dall'ejjempio mafime 
di quelli , che fi fino per efja egregiamente nobilitati : 
come quell antico S ocr ate , fpecchio di tutte le virtù : il 
quale , hauendo a ragionar prcjfo a Platone , delle cofe 
d ^Amore , jn vna materia , che communcmente poco 
dell'honefto ritiene , per vergogna fi copre gli occhi . Soc °^«! 
Ada vn altra difdiccuole proprietà ritiene l ignorante , 
eh e l e fere otiofo , come vn tajjo } & cercar volonticri pn^cà dc£ 
i fatti d'altri , perche lotio partorisce queflo , non ha- [èf oraa 
ucndo Ihuomo da occupar fi in cofa firia , pfj grauc . 

Ne queflo è picciol male , attento che quefia è manife- 
fia improbità , quando vno Jpiona , & ifqufit amente 
ucerca i fatti del compagno . Et per ciò parmi , che 
poco l intendejje (quantunque io fappia , che fu detto 
- » per 


48 SIN e A G 0 G <sf 

Mimo b d! P cr fi^er^o ) quello Heronda zsfthenicfe preffiaPlu - 
Her°uda turco, nc'fuoi oslpoftegmì , il quale, intendendo, che in 
ositi) enc •vno era condannato dal Adagiflrato per ot io- 
fi, dijfe , che 'volo nt ieri haurcbbe •vi fio colui , ch'era 
conuinto di non haucr fatto niente > imperò che l'otiofi , 
quando non facejfe mai altro , fa gran male in queflo , 
che come morbido s occupa in dar faflidio al compagno, 
adocchiando, & ponendo l aguato con gli occhi a tutte 
Derefta- le fucattioni. fior quanto l'otio fa deteflato infefefi 
l'otio . c fi , lo d imo [ira il notabil detto d'cs/ppio Claudio , reci - 
Detto no- tato da Valerio Ad a fimo , nel fettimo libro de fapien- 
Appio 1 ter di flis, il qual (oleuadire, chela fatica & agita- 
preffoT’ tl0ne €ra più conueniente al popol Temano , che l'otio , 
Maffimo P crc ^ e fepeua, glihuomini liberi perle afidueoc - 
intorno ai cupationi eccitarfi ognora più a tutte le fòrti d’atti f vir - 
tuofi, doue gli animi per l'ocio diuentano molli, & flac - 
Sentenza cidi in tutto , fecondo la fentenza di ^Menandro . E- 
dro*imo a “ mollitocium vircs, ficutrubigo ferrum. Lo 
no alio- flimo fra anco quel mirabil detto di quel fauio, che dif 
fi , l'huomo occupato efjer tentato da •vn Demone , ma 
l'otiofi effer berfaglio delle migliaia . .Quefio benifimo 
fù cono fiuto da quel fauio Figulo, il qual, per fare 
E (Tempio vn giorno odo fi , fù af alito davn frano humoredi 
dUno^r- vendere •vno , che gli haueua fatto <vn certo affron - 
rodo p <ì.i t0 : ma> fubito ripigliando il perfo fentimento , fi mefi 
huinore 10 fi a fiancare <vna ' fatua , che imitaua la figura di 


Fauola di 
Endimio 


DB G VIG NO tifisi NT I. 49 

fina moglie partoriente , e cinque flatoe picciolè d' al- 
cuni fuoi figliuolini , che baucua : La onde rimi- 
rando in quei ritratti , diffe . Quando io h auro •veci fi 
cojìui , tutti quefli ritratti artdaranno in malbora per 
la pa'^zia del loro artefice . Hor dunque figuriamo 
a farne de gli altri allegramente , & cacciamo 'via 
gli bumori , perche la bottega non ha bi fogno di quefli 
auanzj . Tararono i fauolofi H^oeti la morbidezza 
dell ' odo , con l'ej] empio del [ciocco Endimione, il qua- 
le amato dalla Luna ardentemente , ottenne per pre- ne morx- 
ghicre di quella, dal fopremoGioue , d'cjfcrc in qualun- lliata ‘ 
que fiua dimanda fio disfatto: & la befliuola cbiefe que - 
flo'vanifiimo fauore, di poter con *vn perpetuo fanno 
addormentarfi : onde pafiò in prouerbio . E n cornio- 
li is fomnum dormis , •volendofi parlare d tf vn 
otiofi ' vano , & inutile affatto . Quanto il cercar poi i 
fatti d'altri fia cofa biafimeuole , fffl degna di ripren- il cercare 
fione , lo dichiara l ,f vfo d'Ottauiano osfuguflo, nel fi- ^faco- 
giilarele fue lettere, bauendo egli tenuto per figiUo •vna 
sfinge, animale preffo a gli Egittij , che era fimbolodi v f° ffOt 
taciturnità, manifeflando, chele cofc d'altri, fé) ifat- cefare in 
ti che 'ver fimo tra il compagno ,fi debbono coprire , e te- indette • 
nere con quanta fecrete'^za fia pofiibile. Et quanto rc ' s(In(T , 
molte •volte la troppa curiofit a fia noceuole all'huomo , preflo ìli. 
lo manifefla l'antica fauola d'osftheone , figliuolo , fi- (Imbolo 
condo Zete Hiftorico , di Cadmo , il quale fù dilaniato ni 
« " hì G dai 


tacitur- 
nità. 
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^Cunofità dai Cani ( come nana P anfani a ne' fio i Pcotici) per 
«e caftiga hauer 'voluto troppo curio (amente rimirar Diana nu - 
da, mentre in 'vn profimo fonte filauaua . Di (juefa 
*0" Hwa nota ' vien r f re fi ancora quel Damafippo Hor ariano , 

tiano di di CUI fcrtU€ CO fi . 5 ' , 

troppa cu A . . J 

riofitàno- Aliena negocia curans ' & 

ut0 ‘ EcufTns propri js. - -, 

Come quello , che otiofo , pf) da pfoprij negocij libero , era 
•vn zArgo da cento occhi con quejìo , & con quell' altre?. 
Et con quefla curiofitta procede di compagnia la mali- 
jwgjjjiitò dell’animo, proprietà indiuidua dell’ignorante * 
ranti.° con laqualc cerca di guaflar , & corrompere affatto la 
fama altrui. Per quello negli antichi fimboli Hiero - 
Maligni - gli f ci fi) notatala malignita per l'uccello Coturnice, il 
modo no- quale ha quefla natura , che, quando ha beuuto a qual - 
(òl gii e- che acqua limpida , col roflro , & co' piedi cerca d'intor- 
£lcnj ‘ bidarla tutta, acciò nejfun altro animale gufar ne pofi 

fa . Et il maligno ancora fu fignificato per il colore ne- 
Maligno ro,il quale guafla tutti gli altri colori. Quindi è trito, fp)- 
diuulgato quel detto Pitagorico. Neguftaris exijs, 
colore nc- cjuibus nigraefl: cauda : llche Plutarco , ne'com- 
Precctto mentarij deliberi* in{\\t\ier\dis,interpretò in que 
co lotabi fa foggia , che non fi douejfe tener commercio con 
Plutarco quelli che fono di neri , ffi) improbi co fumi. zAquefo 
hebbe rifguardo Horatio, in quel •ver fi. 

Hic niger eft,hunc tu Romane caueto . 

n Oltra 
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filtra di ciò le fuc ciancio maligne , ffl) improbe furon 
chiamate le dicerie di Mcfonc , dEuribato , & di ^5 ™ f r c f - 
Phrinonda > percioche qucfli tre conflituirno il nodo ti. 
Gordiano della malignita, come fi trahe parte da Fi- FlIcmonc- 
lemone , & parte da Luciano , nel fuo Pfeudomante ' Luciano . 
Vn altra proprietà dell ignorante e quefla, che partia- Settima 
lif imamente difende la ignoranza , anteponendola dcll’iguo- 
in tutti i fuoi ragionamenti alla 'virtù ; Et quello Iaatc ' 
none marauiglia, perche nel mcdeftmo prefepio na- 
feono tutta due . Non potrà <vn Cartaginefe parlar fe 
non di frodi -, *vn Greco fi non di fauole , 'vn Roma- 
no fenon d'arme , perche quefle fon le proprietà quaft 
connaturali a quefle nationi : Onde è 'veri fimo quel 
prouerbìo antico tratto da T heocrito . Do ri b us Do “ Prouerbìo 
ricè loqui conuenit. Nel qual propofeto perflflc 
L'ignorante , parlando in fauore de II' ignoranza , dal- t0 * 
la quale è impoflibile allontanarfi , ejfendo nel mede- 
fimo ouo congenerati tutta due infleme : Et fi come la 
cicala è cara alla cicalai come Proucrbiofamente dice 
^Ariflotele, & le cornacchie fanno , fecondo il Pro - 
uerbio di Diogeniano, conuenticole infleme » cofl l igno- Proverbio 
ranza, & l'ignorante s abbracciano fa loro , come pa- , * 3 

venti tiretti fiimi che fono . Per queflo la f virtù non può 
hauer con loro credito, nè commercio , perche le Aiu- 
fe, e il cucco non pojjono habitare infleme , nè i cigni co 
icorui , & farebbe proprio ( come fi dice per prouerbìo - 
\ . G 2 antico ) 


niauo . 
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ant ico ) volere ac comparar le Gazj , ff) le Sirene ad 
d E fnÈ ^no. Di quefla farina fàvn certo feruitore Trentino, il 
torc Trcn quale addimandato,chi era da piti in <vn certo Collegio; 
rijp°fe,che il Cuoco è il faPlotum , perche poteua dare la 
minefìra fredda al primo Dottore , che vi fuffe . Nepof 

propS fé* fzma ^ tra p ro p r ùto filenni l'ignorante , ch'egli 

de gi'igno è il maggior garrulo, ciancione, che ritrouarAi pofjd ; 

Bella com f*P u ° Air, che fia fatto, come il crepitacolo d' Archi-. 

suida° nC ta ’ c ^ era<vn ricmhalo (come dice Suida) che fùonaua,- 
Bella (imi offendo a pena moffo ; ouero come vnapiua d'Arabia , 
limarne, ejfendo proprietà de' piffari cP Arabia (come allude 
Mcuadro. Aicnandro in vn verfo ) di fuonare fenzji fermarft\ 
Beila com mai 1 ouero come vna cornacchia Daulia , la qual (/&- 
Zcnodotò con ^° Zeno doto ) mai fornifee di gracchiare . Et qua 
Podio . allude quel verfo di Per fio . 

Nefcio quid tecu grauc cornicaris inepte. 
Di quefìa medeftma natura è la "Rondine : onde, quan* 
Notabile do Pitagora diede quel precetto, che l'huomo s'afleneffe 
di Pitago- dalle Rondini, non intefè altro ( fecondo Hier animo, 
càfo no- Cirillo ) fe non che fehifajfe il commercio de ' ciancioni : 
cdi? ad C " ( ì ua l fe nten Z* vien corroborata da vn cafo , che fuc- 

a icfsàdro ceffe ad Aleljandro ^Magno; imperò che , ripofando 
egli vn giorno, vna Rondine con gran garrito gli paf- 
so volando /òpra il capo , ff) lo dijìurbò fortemente : 
oueallhora Arijìandro T helmefio vrto de fuoi domefli 
ci li diffe, che indubitatamente gli erano da'fuoi fami- 
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gliari apparecchiate infidie , le quali però fi [coprir ebbo- 
no , ej (fendo quefio per il garrito della “Rondine fignifi- 
cato : ilche da indi a poco fiucceffc a punto , fecondo 
ch'egli hauea predetto ; conciofia che zsllcffandro Ero - 
po •vno de fiuoi famigli ari , ftfi Prefetto de' Caual- 
lieri gli feoperfe tutto il trattato . Et quefia garruli- 
tà vien leggiadramente Jpiegata da Nicofirato , in Nicofaa- 
quei verfi. 

Loqui fi indefinérer, multàq;,& velociter, 
Prudentiam indicaret,vciq;Hyrundines 
FortafTe quàm nosfaperedicanturmagis. 

Et la Gafa fu Hieroglifico della garrulità prejfo a Hicrogii* 
gli Egittij , come fcriue Horo cipolline , la qual fu 
mafi imamente dedicata a "Pacco , come afferma Piu- 
tarco , effondo gli vbbriachi più ciancioni di tutti gli polline. 
filtri : alla qual cofa allude Horatio , in quelverfo . 

Foecundi calices quem non fecere difertu? 

Era fimilmente la Cicala J imbolo de' loquaci , ejrgar- 
tuli . Quindi Demetrio Filofòfo , cacciato da Domi ti a- 
- no fuor d'Italia , mentre fi querelò della fùa difgratia , p re /r 0 a* 
& del torto fattoli dall'Imperatore, con ^Apollonio, di f 
- fi per notare i ciancioni. Cicadis impune licec ob- 
ilrcpere, nobis ne quidé mutire phas eft . Hor dipìngcn- 

/>• i .7 . doli da (c 

l ignorante e tanto cicalone , che intatti 1 ragionamenti ft c ffo per 
non fi finte parlare altroché lui, ff) fa vno fìrepito lui ^cino- 
filo, che pare il litto della manna, che rifiuoni : Onde \ ^ cClc * 

benifiimo 
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bcniflimo fe gli accommoda quel prouerbio antico . 
Popoli io Chius Clioum loqui non finir : perche quefii due 

quaci. .. . A . 1 t 1 i i 

popoli erano tanto loquaci , che •vno impediua l'altro : 

Stile" 1 ' con tmo C ^ e ^ e P aro kde gl' ignoranti fiano (come dice 
.Ariftide. e/driflidc ) come l'armonia de Porcelli , che nè qucjìa 
nè quella attender fi deuc , nè differifeano dalle haieSi- 
AuTonio . ciliane pajfate in Prouerbio prejfo a edafon io , nella 
achcauZ Eptflola a Simmacho . Era vn garrulo di qucjìa for- 
scaverà tc chiamato anticamente vnhuomo Bombi lio , come 
chiamato, nota Zenodoto . Et queflo, perche Bombilio fi chiama 
° ° •vna certa forte di Vefla molto Jìrepitofa , che da i •vol- 
gari vien chiamata galauronc . Et da altri era di- 
Cofe cu- mandato vn cicmbalo Dodoneo , perche in E) odane 
noie. ^ com€ Yccita Suida ) •vi era vn tempio di Gioue cinto 
d’ogni intorno di lauc^fl di rame , o di metallo , i quali 
fi to.ccauano l'vn l'altro : onde era neccjfario, che, quan* 
do vno per il •vento, ò per altro moto rijuonaua, rifuo - 
r \ najfero tutti , & quel tintinno durauaper longo fpatio : 

E alche i circonjìanti a •vn certo modo s'empiuano di 
tedio , & di faflidio, come auuicnc anco , quando •vno 
'Totu pro di quefli garruli fi mette a cianciare . Pojfcdono •vn 
de altra proprietà communcmente gl’ignoranti, che è que- 
L ’ fla : che fono per lo piu molto licentioft , & diffoluti 
nel parlare sfacendo ( come dicono i Èomagnuoli) la 
chichcra dietro mb a queflo , mo a quello ferina •vn 
n JJ etto al mondo . Et qucjìa licentia è conte quella de 
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gli antichi Comici , che f* opra i carri con fauci e , & in- 

ucntioni, andauano tarando quefio , £ 7 * quell altro, & Licencia 

ac copiando motti contra d'ognuno indijjcrcntemcntc > de pii an» 

pf fino contra quei Dei, che da loro e veniuano adorati. Ca 

Quindi fi 'vede zsfrifiofanc, nel fitto Pluto, per feguitar aùùo 6- 

con detti obbrobriofi , Ad cr curio, Gioue, C7* Efculapio , tK) f 0 _ 

c rntftar malamente '"Bacco inferno col reflante . 

•vnafcfa anticamente prejjo a gli csdtheniefe , di Fc n a nota 

Lenco , nel dì della quale i Poeti della citta cofiuma-^ p ' rcl | 0 

nano quefio , che [opra alcuni carri eran portati attor- ®.|[j Athc 

no , ft) fra tanto con f vcrfi a pofìa fatti , e accommo- . 

dati al rifo , e licentiofe in fe jlcfii , andauano fi- a loro 

contendendo , come fanno gl'ignoranti nel circolo loro, . _ :• 

dando botte ,fenzji rijparmio alcuno, a quanti per forte 

fe gli fanno incontro . Onde fi può opporre a loro quel , 

che oppofe Demoflhene aEfchine, ciocche De Plau^ 

ftro loquuntur • Ritengono finalmente gl' ignoran- Opporti*» 
, ^ o, j . \ / /'i r nc di Dc- 

ti in loro quejt altra proprietà, che, fe ben non fanno , mo (thene 

nondimeno d mi fa di porcelli .Boetici , difendono r vn a Etchmu 

f i ^ J i . 1 J » J Vltima 

braccio di grugno nel circolo , & corona de dotti , con- rropr i C tà 
tendendo con loro 'volontieri , & facendofi fentireco-^ 
me le caramelle de' putti , a ftrepitare ; ne mai fi riti- 
rano dalla pugna , anzj ognora piu fi cacciano innan- 
zi, finche con le sballonate qualcuno non gli fa arre- 
fare } & finche con certi motti detti , che portano 

il fuoco dietro , come le lucciole, r vnonongli fa fcap - 

pare ; 
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f are , & afeondere , per paura di peggio. Et quefla 
è pur gran temerità , quando 'uno (come dice Dioge- 
Diogcnia nianfì ) con r vna piua in mano 'vuoi fonare a concorrer 
no- %a d'vna tromba : oueramente quando 'una 'ucjfa 
prouerbio (come diceTheocrito) fi penfa d'hauer tanta 'voce 

di Theo- . I \ J 1 . r * 

crito . quanto 'una cicala: o quando 'un porcello animale fiu- 

Aicfsadro pidifiimo ( come dice cstflejfandro zs4phrodifeo ) 'vuol 
Aphr°d! - contenc j er ( come J icci l p rQuer y i0 antlC0 ) con M’ tner _ 

ua. Et fi può dire in 'un fmile propofto , che il Sca- 
letto bei rabeo (per 'ufare il detto d'z4riflo fané , nella fua lyfi- 
Adftofà-^ 1 fidata) r uaprouocando l àquila : Nella qual cofa al - 

Faùoia di a ^ ant ‘ ca f au °l a da Luciano recitata , quando i 
Luciano. Cameli , e i S carafaggi 'uolfèro a concorrenza del- 
l'aquila , afeendere in cielo . Quefta adunque è tut- 
ta la natura, quefie fono tutte le proprietà degli 

• ignoranti , che dipinto habbiamo: ff) ci rincrefce non 
poterne mandare 'un ritratto fino agli Antipodi , ac- 
cio da 'un polo all'altro fujfcro conofciuti, come fu la 
Simia , ò il^abbuino del jRe delle Molucche , 


%/ f 




che fu mandato per due millioni di pofic 
a donare alla Regina del Cathai . 
Pafiiamo dunque al 
reflante . 


-t 


A che 
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Achecofa fìconofce l’ignorante. 
Difcorfo Quarto. 

r può dir 'veramente , che il pre- 
cedente "Difcorfo , doue barbiamo 
ejplicato le proprietà , & la natu- 
ra dell'ignorante t manifefli anco 
affai commodamentc quefio altro 
Quefito , cioè a che coffa fi conoffce 
l'ignorante : imperò che fi conoffce alla sfacciatezza del 
prononciar le coffe , come s'è detto di ffopra ; cofi altenerfi 
buono , & riputar fi medefimo 'vn Gigante , mentre 
non è altro , che 'vn Pigmeo ffopra 'vn CoLoffo » & pari- 
mente alla prefont ione r con la quale entra in campa- 
gna a fiion di corno , doue alcuno non lo inuita, con quel- 
le altre conditioni, che habbiamo infirto nel precedente 
T ruttato . ^Ma , perche a quefio nuouo Diffcorfo non 
manchi la fina r vefic dalle F effe , non patirò , che refti 
fenato a quefla foggia , acciò qualche Adorno, 'volendo 
dir la fita, non die effe , che io ho poflo la 'valdrappaal 
precedente Difcorfo , & che quefio non ha a pena il ba- 
ffo da coprirlo . 'Ter far ' vedere adunque a i temera- 
ri j , che 'volontieri imbrattano le charte d'altri , fi ben 
non fon loro atti da acconciar quattro righe in'vn ficar- 
toccio } &* che fanno intorno ai firitti altrui dell' opri- 
ti fiarco 



Allude /! 
a vna có- 
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flarcofa tutta lotta , & correggono con ia ffugna le 
compofit ioni altrui, benché limate, & piolate più che il 
panegirico d'ìfocrate 4 qual fù quel Gallo , cheaimefi 
_ paffuti fi pensò ditr affìgger col cita le dottifiimc com- 
>oco°dd pÓjìtioni del Taulini , pffj mando fuori nana inuet - 

u C °ròuo tma * c ^ e f a P cua P** da Cappone , c/?c ^ Gallo , 
nome di che non fece altro paffaggio , che da Rialto alle Colott- 

fc, Protct- n <t , oue penfando di montar fu l'honore d'^vn talva- 
Sccobuo lent huomo , noti fimo perle fue 'virtù , & per i fritti 
il pSmi • fi 0 * f att0 crebre appreffo al mondo, fiacco delle forze, 
Rmore Cl ^ debole di lena refiò come *vn pulcino inuiluppattr 
dciiaSma nella fioppa . Quanto io abondi di concetti in ogni ma — 
grigli ori feria, & quanto io fia ricco di robba , fe ben quell' ano- 
£?£ cat0 del Pfcobono , par che mi habbia ffefo in quelite 
diffidi ca ^ ronaria yp er vn Leberide ,ffi) per <vn Cinclo ; 
cioaiGar* < P i<int0 i m P ort ì d volere attaccar temerariamente 
ioni : ma i fiffìoni dietro a iteri, che , rifintcndofi poi danno di 
deJI'vn<f, cozzai bambocci di chartone , che fi mettono a fcher- 
figiadin con loro, ft) contri furto rompendo la barriera ,, 
[fanno il dianolo tra quefli [pauentagli da cornacchie, 
bidone v dico, che l'ignorante ( oltra quello, che s'è detto di fo- 
to dai fan- f r * ) fi conofee al primo aprire della bocca, & ( come fi 
intorno 1 ;» dice per prouerbio ) al primo vfeir fiora del porto per 
?a U ftampa ^ Gallo non di quegli intieri , che dice Annibale#- 
firma 113 df ma di quei cafirati , che dice il Cafleluetro, & qual 
Maiforio. è fiato il Gallo Calonniator del Panimi, cioè per vn 

figgevo 
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(oggetto magro , ffi) di deboi fchicna , {gj c ha le gam- 
be di finocchio , & il capo di fàmbuco , non haucndo 
fio fianca, nè midolla di giudicio ,{jfi d intelletto .A ano 
ignorante di quefla fòrte fi può applicare quel Prover- 
bio antico : Scultior praxillx Adonide ; impe- 
rò che Polemone apprefjo a Zenodoto , tefiifica ,Pra - 
xilla ejjer fìata'vna certa Poetejfa Sicionia , la qua- 
le in certe fue Canzoni, induce cAdone da i terrefiri in- 
irrogata, che cofa habbìa di bello laficiato apprefjo ai 
Pei del cielo; done, mentre safpettaua, che die effe qual- 
che cofia eccellente , ftfi rara , rifpofie ficioccamentc di 
hauerui laficiato il fòle , e de cucumeri , & de pomi, 
lagnai cofa fià'vnamagraria folennifiima da dire, 
qua fi da recitare. Et filmile a quefia fin quella di F ilo- 
lao Thebano , il quale addimandato che cofa 'voleua 
fare Giovedì Europa, trafinutandofi in tòro per effia , 
mffofe : 9 che'voleua haucre 'vna •vacca da far formag- 
gio per tutto il collegio de Dei , perche di quefie cofie in 
delo •ve nera carefìia . Hor quefìi tali han ben bifògno 
'veramente di mangiar , fecondo il detto di Clearco , 
Pherba Naflurtio, perche il Naflurtio, fecondolDiofco- 
rìde jfiuficita il 'vigóre della mente differfo , difi ipa - 

toj battendolo efiiguafto , corrotto da ogni banda . 

Talché con ragione Ji può dire , che habbiano la lor 
fianca in Cefico, fecondo ilmotto di Sui da, perche Cefico 
atta delta ‘Panfilia era ripiena di cittadini 'vuoti di 

H 2 . dentro 
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proucibio 
tratto da 
Ziaodoio 


Ma grana 
di Fi lobo 
Thebano; 


Detto di 
Clearco. 
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dentro come le z&r adottane. ciA vn altra co fa fi conofce 
l ignorante , cioè ne l progrejfo continuato de fuoi ragiona 
mentii imperò che , fc nel principio fi moftra tondo come 
'una lippa, nel mezjo non maca di mojlrarft vn cerchio 
da botte a tutto fuo poteraa quella guifa propriamente , 
Baby fuo- ( h era "Baby finatore, di cui fa mcntìone zAtheneo , nel 
(garbato quarto de cimo libro delle Cene de fuoi fapienti, il quale, 
Acheoco. comincian do a fonare , andaua ognora di male in peg- 
gio. talché (^polline, che haueua penfito di fcorticarlo 
infeme con Alarfia fuo fratello , c 'hauea pr e finto di sfi-, 
darlo afingolar certame circa il fuono,per intere efiione 
di Pallade , perdonò aquefl'altro, contandoli ejfa ( non 
finza rifi d apollo) che Baby cravno infelice, che co- 

arSìmo mincìam m ale,ptJ chefeguiua peggio.Ne falerno Can 
Cantore . torc fu da manco di Baby : Onde,prejfi a Hefichiofece 

bb'tratTò b°g°*l Proverbio. Ialemo mi fexzbiMot, per che co 
da Hcfi- fluì fu tanto freddo nel canto , che, quanto piu andaua 
innanzi , p arcua, che li brinajfe fipra la 'voce, e fipra la 
loquella, cmofirauadi haucreicandeUoti di ghiaccio 
attaccati ai denti : Onde fi potcua dir di lui quel , che 
f o«tore dijfc Afartiale d' un'Oratore del fuo tempo , il quale 
mo nel Ji era tanto freddo nel dire , che poteua ( difi egli J re— 
° fognare le T berme Neroniane , fauellando ì come 
, p “: quello che pareua haucre i monti Pirinei nelle canne 
mo^t rattó della gola . £ a gli Ignoranti diquejìa Jpecic fi può 
co. dire, fecondo il Pmerbio di Plutarco, che vadano 
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a cantare al mirto s perche queflo cojlume fu pref 
fi a gli Antichi , che in tutte le lor voglie, contriti, 
ridotti, vfauano di cantare , ò fitonare qualche Can- 
tone allegra , che tcnejfe dcjli , e fuegliatì i (piriti 
de' circonfiantii doue che gl'inetti al canto , & quel- 
li. che cominciano male , & figuono peggio , erano 
con honejìo sformo aggrauati per giuoco , di pigliare 
vn ramo di lauro , oucro di mirto , & cantar qual- 
che cofa dinanzj a quello come oggi fi cofiuma in qual- 
che luogo di fargli cantare fitto il camino . c A vn 
altra cofa fi cono fi e l'ignorante , cioè alla concia fa- 
né de fuoi Periodi, fé) ‘Difcorf : perche vno , che ha 
l'ingegno Beotio , come lui, per vfareil detto di Pin- 
daro, fé) che non sa dijìinguere travna fi epe, -fé) vn 
foffato,ne tra vn capanno, e vn forno fa conclufioni da 
Elefante, che tutti gli ìnfir omenti d' Archimede non le 
potreb'oono tirare a fiflo : Et, quanto più s'appropinqua 
al fine, tanto piùfidifiofia dal propofito, come fi hauefi 
fe illaberintho di The fio nel ceruello, fé) che Sterope, 
e Vulcano gl'intronaffiro il capo con quanti martelli 
han dentro alla fuccina . Era l'ignorante di quefla fòr- 
te tuffato grandemente da Cafiio Scuero : Et però (co- 
me racconta Quintiliano ) era (olito di dimandare la 
linea a quelli , che vfeiuano fuor del fiminato, ne fia- 
uano f lidi in quei propofiti, che haueuano dianzi prin- 
cipiato. Et PJomero fi (olito di dimandargli il ramo 

d'oliua, 


. * ■>:; 
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Tiomtro d oliua, perche anticamente coloro, che correttami nello 
uail ramo /Iodio , haucuano certi rami d'oliua per teiminì pre - 
quci^che M' bànde, fuor a de' quali non poteuano in mo- 

SiÈS d° alcuno trapalare . Wo non /latta [aldo 

propofito. inquefta maniera a quello tanto , haucua principia- 

to# dire y fi tajfaua con dire , che fialtaua fuor del cho- 
Cojhxme ro, perche nonimitauai uirtuoft faltatori antichi# qua- 

ae gitanti /. l r r N .. , J ' / i 

thi faiuto li Ji moucuano Jt può air colcompafio ,pcrftrlecofèa 
n * mifura , & fecondo il decoro della loro profefione . 
o/iltri diceuano , che le cofe 'ultime proferite da lui , 
non erano da comparare aBac eh a, •volendo tacitamen- 
te dire , che non erano a propofeto : imperò che gitanti- 
Detto di chi P oeti [ come recita S uida ) croato filiti di comporrà 
alcuni argomenti di fauole fipra Baccho, ne' quali mo- 
ueuano a tifo i filettatori ; perche pian piano , mu- 
tando fi i tempi , & gl ingegni de gli huomini aguz? 
zandojì a nuoue inuentioni , porne che fi ponejfero da 
landa quelle antichità , in 'vece loro fi. recita fiero 
comedie , e fauole molto differenti, •vn giorno forfi che 
qualcuna di quefie delle tediare gli animi de gliaudi- 
tori y come auuiene, il popolo flrepitando , come memore 
di quelle diBaccho, gridò, che Nihilad Bacchum : 
'volendo intendere , che l'vltime non erano d propofito , * 
come le prime diBaccho . L’ignorante fi conofce pari- 
mente, nel commettergli qualche anione, ò qualche im- 
prefa da fare i imperò chela poca attitudine, ft) linee* 

ita 
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tilt fra lo mani fella a un tratto : Et fi può dire , che 
uh abbia quel garbo , c 'haueuano i Libethrij al canto : 
ile he yprejfo a Zeno doto , ha fatto luogo al Prouerbio , p rouer bio 
mentre fi parla d'un [garbato , ffi) inetto a ogni cofa , inodoro 
di dire. Libethrijsinelegafìtior. Fu quefla inet- 
ita, pf) [garbatela fignificata prcjfo agli Egittij per fgarbatcz- 
il porco : onde , per notare l'imperitia di Alarfia fro- ^cimofità 
natore di [opra citato , fingono i Poeti , che apollo gli 
attaccale una còda di porco di dietro : fegno che ài fuonaroic 
noflri giorni fi potrebbe attaccare a molti , perla poca 
attitudine , & gratìa che hanno nelle cofe loro. Col 
medefimo rifguardo Cicerone , notando Pifine po' huo- cicerone 
mo inetto, dijfe , che quello era uficito fuor a d’un por- 3 0 c ^ t ™pj 
cile, & non fuori duna ficuola . Cofa che fàquafi [°" 0 c m per . 
nel modo ifieffo rinfacciata a i figliuoli d'Hippocratc . 
Coo , Medico prejìantifiimo r i quali per la poca atti- FigIiooti 
tudine loro a ogni forte* d'imprefa , furono detti frper inetti 
commodamente del porcello . Et quefio modo di chia- k eoo. 
mare , ò di trattare uno da inetto , &rozp,fù prouer- 
bio frinente notato da gli zZntichi, con quel detto , quan 
do diceuano , che uno haueua ilcalciamènto Colofonia 
in piede, perche prcjfo a cofloro sufruano alcune fcar- 
pe, che copriuano a pena la frola del piede , la qual co- p roucr . 
fr è da perfona inculta , & /garbata , portandofi le ana * 
fiarpette polite alla Spagnuola da quelli, che uanno at- 
tilati, ^ garbati. , fecondo le ufanzs moderne . Da 

quefia 
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fff a vn* indocilita , ^ inettia conobbe PolemoHe Graffi 
nScmtT ma,ttC( *ti figliuolo di'vn certo figlilo , cheli fu dato da 
per inerro infiruire : imperò che , poflolo vn giorno , in r vna certa 

da Polc- r j. r n. . \ » r , . . 

mone, occajionc at JoreJtieri, a preparar La menja,m •vece del- 

la ferua, mentre doueua porre la maglia [opra la tauo- 
la } •vi pofe la valeriana dal letto, e in luogo de' can- 
delieri, •vi pofe •vn lanternone , che foleua adoprarji 
communemente in mezzo di •vna fala : Talché il pru- 
dente precettore da quefa fola anione conobbe , che 
colui non farebbe mai cafa da tre filari , & che firn - 
pre caminarebbc come le lumache, col moflaccio per ter- 
ra. Quefia inettia maggiore fi feoperfi ai giorni Ho- 
Esempio fhri , in •vn certo Valentino da Nugarola , il quale non 
tino a da l ' valeua tre caratti di puina , con quanto ingegno , - 
fautore* c h' e &k haueua : conciofta che accommodato con vn 
di vn ita- certo fiampatore , per tirare il torchio ; mentre le car- 
telle fi mettono fitto il torchio , •vi pofe le mutande del 
fiampatore , 0* r vi fece •vn Epitaffio fepra tanto ridi- 
co lofi , che lo fiampatore hebbequafi da creppareper le 
rifa, quando s'accorfi della fiocca /Implicita del fio 
nuouo tiratore . Si conofce anco l'ignorante alla conuer- 
fatione, 0* al modo del procedere fino ordinario ; per- 
che ne ' coflumi, & nella difciplina non può ejfer , fe non 

Sofà- r °KH ' ^ fi P“° c ^ e ^ rì ft°f ane dijfe 

nc. anco d'vn altro tale , cioè che , èPatrodis domo 
exit: imperò che Patroclo fu r vn certo fordido , 0 in - . 

• , ciuìle, 
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duile, che diede luogo al ‘Trouerbio preffo ai dotti , di 
chiamar gli huomini tali/vfcir dal [angue, & dalla ^ 
tafa di Patroclo : Iquali Platone , nel Fedro , chiama lozià che 
educati in naue , per ritenere di quei cojlumi , c hanno mari da 
ì marinari , gente communemente fordida , & inciui- platonc - 
le, *Et Homcro folea chiamargli gente allenata nella rozi-à che 
frelonca de Ciclopi : nota (come dice Paulo Aianutio) * 

data già da S trabone, nell •vndecimo della fra Geogra- 
Ha , aliagente degli albani , perche ( come dice egli J nu ti«. 
neqi cultura erant ftudiofi*& ad omnera vi- 
tx cultiim inertes,ac rades • Et , quando Pia- <jeg,ii ai- 
tonc , nel fuo Alcibiade ,<vollc con nuouomodo di tra- Modo ufa 
jlatione lignificare i cojlumi agrefii , & ro^zj de gl' i- 
gnoranti , dijje , che portauano nell animo i peli feruili , » 

perche anticamente i ferui pò fc hiaui pretto aglìoAthc- agretti de 

F 3 . m .. j • n ghignata- 

ne/* , fi .teneuano molto Jnculti , portando tn tejta <vn 0. 

rmndo di capelli , fecondo che gli andauano créfcendo 
in capo : O* p e ™ > quando fi metteuano in liberta , era 
lor cofiume di radergli , quafiche di rofzj , eh erano , 
diuenijfero dui li , & 0 ulti per mefzp loro, osili r ulti- 
mo Ignorante fi conofie alla bujfoneria dòge fili, fp) 
delle parole inficme ; perche , no» hauendo altro , che 
dare , da cartaccie figuenti , fecondo quello , che fi 
ritroua in mano . Racconta os/theneo , nel quartodc- Athcnco. 
cimo libro delle Cene defroi Sapienti,chegli òsitheniefi 
nè tempi antichi haucuano • confluito a guifr d un 

I Aia- 
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Magiftrato di fcffinta huomini fopr ai detti,. & fatti 
ridicoli, acciò da quelli , come da'vn magifierio celebre 
s impar afferò i veri motti , ptfigefti da concitare il rifo, 
dilcttandofi diquejìa cofa più che tutte le nationidel 
mondo . Onde pare a me, che molti ignoranti fi pofi 
, fimo chiamare di quel Al agi firato, ejfendo nelle buffo- 
nerie molti di loro affai gratiofi, perche quefia è la lor 
par tei & quanto più nelle cofiegraui, ftfi cffcntiali cedo- 
no ai dotti, tanto più nelle ridicole , fp) bufonefe he por- 
tano 'via il' pallio , non trouando il più delle «i volte J con- 
tro eguale alle lor botte . Non 'voglio già dire, che infi- 
niti non 've ne fiano degfinfipidi es* infùlfi come le 
acquatelle, che muouono il rifo Alegar ico, tutto fuor di - 
propofito, & fenia alcuna ragione ò fondamento di ri- 
dere in tal cofa. Ala <ve ri è Anco una folennifima Aca- 
demia di quelli , che lo fanno faporitamente ; imitando 
cicala da il Cicala da Forlì , che non poffede più lettere di queìkt, 
fouc. che <vn ^etnjilone portar ebbe ingroppa , e nondimeno 

nè getti, e nelle parole , nelle iyucntioni è tanto ec- 
cedente buffone , che, trouandofi •vn giorno in •vna bar- 
ca da Francolino a Venctia , fece 'venire •vno acci- 
dente be fiale a •vn gentiluomo Alilanefe , con le fue 
buffonerie , da farlo quafi morire ; doue fra l altre , 
raccontando a che modo fia fatto il paefe deda Cuc- 
cagna , lo Jpiegò con la feguente fianca molto ridi- 
colofiimente . 


Felice 


T> É GV IG NO l&iVtTl. #7 

Felice libertà, eh e in quelpaefe, ^ 

Doue ognun dorme m letto del copagno: 
Néfi guardai Romano, ò Milanefe, 

E fi mette in commun tutto il guadagno . 
Convn quattrin tre dà fi fan le fpele. 

Nè s’attende da alcun punto ai fparagno: 
Et's’vn fi fente haucr dietro laftretta, 
Clìi gl’imprefta la feuffia , & chi la bretta . 
Va, tutte quejle cofe adunque fi conofce l'ignorante, il cm i 
myhodo è tanto chiaro ,* che non accade a difeorr et piu 
a lungo, per darne intelligenza piu perfetta: onde daque 
fio capo farò tranfito a 'vn altro , per efflicargli tutti . 


Quante cofe fomentano k Ignoranza . 
Difcorfo Quinto . 

j ricerca da i Curioft molte 'volte 
d intendere , & di fapcrc, quan- 
te cofe fono quelle , che nutrifeo - 
no , ft) fomentano propriamente 
la ignoranza > talché nano perfifa 
in quella fcioccheria di 'volere effer 
piàprefto ignorante, che 'vìr^ofo, & letterato . Intorno 
alla qual co fa ho fentito io molte f volte difeorr ere, ffiaf- 
Cegnare affai ragioni , lequali hauendo notato , & pojìe^ 
nello frigno della memoria , bora che di tal [oggetto ho 

I 2 prefe 
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prcjd a ragionar come fi deue , del pre/ènte T rattato a 
commune fidisf anione del mondo 'vago di tai p enfi cri, 
,r - mo </Ì volentieri inferro . il primo fomento adunque della 
ìaiguoii- ignoranza, non è altro, clyeil piacere, ft). la fenjualitd- 
del corpo , la quale con dolci lufinghe tiene inuefehiato 
quefì huomo in modo , che non può occuparfi nefiudi , 
per farft da qualche cofa , ponendogli in horrorc le fati- 
che, &i fudori, che b fogna patire , per fare acquifio 
delle feienze ; doue che allcttato, & fomentato da que- 
fia morbidezza y l ignorante rifiuta dì dar fi alla lettera 
d alcun libro , ft) fi da in preda all otio\ & ai piaceri 
totalmente , Jprefpando le feienze a quella guifa , che 
fa lafino il Juono della cetra , ò della lira .. Quindi be- 
Scntcma n’fiimo dice Ai- Tullio . ImpeditconfiJìum vo- 

dì mthK » J ...... c ....... 

jìo . luptasrationi inimica* acmentis ( vtitadi- 

cam ) perftringit oculos,. nec vllum habet 
cum virtute commercium v Hora quanto quefia 
r voluttà fia nefanda, lo dimofira prejfo a Poeti l esem- 
pio de compagni di ZJlijfe , i quali per quefia cagione 
Virgilio», furon da Circe conucrtìti in porci : llchc diede occafio- 
ne al «j ? lantoano Homero di fcriuere di loro cofi , 
Hincexaudiri gemitus, irseque leonum 
Vincla rccufan tufferà fu b noófce ruderi*,. 
Setigerique fues.. 

Xc m” df Et quefia da Poeti è fiata intefaper iHidra monflrno- 
Pocriì dì l a y c ^ e puUtda tefie da ogni banda , alla cui efiintione; 

non. . 


DE GLlGNÒj&dNTI. 69 

non -fi rie ere a altri., che Hercole laborioso, domatore con 
la fatica di qitefia beftia sfenata , ftf) prccipitofa af- 
fatto , Quefa da Platone , nel T imeo,fù dimandata, 
efea di tutti i'vitij : Et altroue fu dimandata r una re- 
p le t ione d indipentia, ouero pouerta: perche e vno, che fi annidata 

i* » \ . . n r [ I - / <'>• J il da Piate- 

flit in preda a 1 piaceri , rejta jenza Le ricchezze aeua ne> 
t virtù , che lo potrebbono beare & felicitare in quefo 
mondo . Quando Homero a quefo proposto deferiue i Notando 
. porci di Penelope moglie di 'Ultffc,gli dipinge effemi- ^ Homc * 
nati , molli , dediti alLotio , morbidi nel'vePùre, lafciui 
nello affetto, & muliebri in tutte le loro attieni : oue fi- 
nalmente /gridando cantra quelli dice . 

Ah miferi, quoru caput ignorantia texit . 

Perche la miferia, ftfi infelicità è tifine e fremo di tutti 
* i piaceri : ilche e/prejfc benifiimo Poetio , nel teri^o do d f B n 0 r "^ : 
Confolatione, dicendo + 

Habec hoc voluptas omnis r 
Stimulis quòd agit fcrucntcs> 

Apumque par volantutn» • 

Vbi grata mella fudic. 


Dani can- 
tati dal 
piacere , 




Fugir, & nimis fcnact '■ '? 

Ferie iòta corda morfu. 

Et mi ricor do ejfer fato 'vna fentenza de Greci, che di- 
ceua . Voluptati foror-eft triftities: La qual fen- 
tenza fu 'V Carpata da Plauto, nel fuo Amphitrione,con Sentenza 
7,’ l t \ J n r 1 • di Plauto- 

quelleparole . Ita Dijs placitum elt, vtvoluptatt 

moeror 
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mocror fubfequatur. Et Platonc,ncl Pbcdonc-, àt 
jftg» tefia l ifiejfo detto, con quelle parole. Dolor, voi u ptai- 
ne. que fìmul ex codem capite connexa efTe vi- 
dcntur,eaq;decaufa fir,vtcum alicuialterum 
adeft,eundem poftea fequatur& alterimi* Et 
nel Filebo aggionge di più . Ratio nobis diktat, in 
totiusvirae quadam veluti tragedia, atq; co- 
m?dia,doloresvoIuptatibus immifceri. Per 
simjiimdi quefio Pitagora , & Socrate ajfomigliauano la •voluttà 

gora ,& di al fiume Euripo , la cui acqua fluifce, refiuifce , e di 

Socrate . j^p ra fa ^ otto j a gi tata p ur a jf a j > perche , quando il 

piacere [corre innanzi, i trauagli tornano adictro ^ con- 
turbano l'animo talmente , che da tutte le parti •vien 
Bciiiflima conquaffato,{fj rumato . osdrifiofanc Poeta egregio, nel 
d’Ariftofa narrare I eccidio Troiano , finge quello , che in quella * 
horrenda notte , che tutta T rota ardeua , il •valoroso 
Enea in tante fiamme inuolto, mai 1 vide lume , finche 
la madre Venere gli fu prejfio al fiancoima (abito ch'el- 
la fi fu partita, 'vide tirate fiaccie de Dei, che gran de- 
mente lo riprefero , che non partijfe fuor di quella citta 
dijperata,da fola Venere difeja. Nella qual cofa (fecon 
do il coflume Poetico) allude, che I huomo, finche fìa in 
compagnia del piacere denotato per Venere , è a gui fa 
d 'vn cieco, hauehdo perfo b yfò della ragione : ma,dato 
bando al piacere , 'vede il lume diurno , che linflruifce 
pienamente di quel tanto, eh' è necejfario alla falute fua. 

Et 
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Et Mafiimo Tino con 'vn belli fi imo apologo dimo- 
fra la cecità, dcllhuomo inuolto ne piaceri, mentre rac- iogo_ di 
conta , che la Voluttà nel Concilio de Dei , fi 'volle 'vn Tino . 
dì preferire a Pallade , perche a Diana haueffe dato 
l'arco , a Venere le rofe , a F]§ra i gigli , a apollo 
la cetra y a ‘Baccho la ta'^za dal 'vino ; a Cerere il 
Corno della copia , ft) finalmente d quafi tutti i Dei 
haueffe fatto qualche fingòlar fauore : T alche indi- 
gnata ‘Pallade , diffe al fommo Gioue , che chia- 
male il Pauore alla prefinza di tutti ; giorno nel 
concetto loro , diffe c . Pallade d quella . Vedi cieca il 
Tiranno de tuoi piaceri : quefli è quello , cheti [co- 
pre per •vna infelice & mifera , perche , mentre io 
regno [cura . , tu fei figgetta d coflui , fempre temen- 
do d; non perder le tue delitie , & le tue confò lat io- 
ni . Era quefia Voluttà chiamata da Chilone per 
*quefio 'vna imagine ' vera della pafzàa : Et Euripide Voluttà a 
la chiamò prefidente , ò prefetta della fioltitia : onde chiamata 
fioltifiimo fi può chiamare l'ignorante, che fi fa [chiana, da dlucrfi ’ 
& mancipio di quella; e tanto più folto, quanto da fua 
pofia fi mette in mano d 'vno inimico il maggiore , che 
babbi al mondo; ft) chclimpcdifce da intendere , fp) 
da fapere mai co fa di buono . Però Filone tìebrco , Detto di 
nel primo delle fiue opere , diffe queflo, che Duo alia £ìec> n . cH " 
non fune in rebus ita oppofìca, quàm funt 
voluptas, feiemia . Et Cicerone) nell'oratione 

per 
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D«to di per M . Celio, diffe . Fieri nullo mpdo poteft, vt 
m. Tallio an - mus libidini deditus , amore, defiderio, 

cupiditate, copia, inopia quoque nonnun- 
quarfiimpedirus, lireris operamdarc poflìt. 
Qucfio adunque è il pryno fomento dell' ignorati te, per 
il quale è sforzato di etrare la fìrada della r virtù : Come 
(Sofà nota fece quel Coribante^Toetico preffoa zAnacr conte, che, 
nbante^ beuendo alla fa^za •venenofa del piacere dinanzi alla 
lucrate" porta di Gioue , non puQtcmairitrouarc la fìanza % di 
Mercurio / uo maejìro , ffi) precettore . Da 'vn altra 
cofaè fomentata la ignoranza, che è il 'vedere lelet - 
secondo terc poco J limate , e la 'virtù il piti delle 'volte mal re- 
deingno- meritata giacere qua fi derelitta , e abbandonata ; & 
per il contrario molti buoni bocconi toccare a gli igno- 
ranti , e dignità, ehonori, & grandezze immeri(euo- 
li , le quali fon cagione , che pigliano animo , & s'am- 
mutinano cantra i 'virtuofi , hauendo cuore difuppedi-* 
largii , c calpcflargli a modo loro : T alche le lettere 
r vengono angariate , ffi) tiranneggiate da que fa impu- 
dente e sfacciata ignoranza > la quale non merita a pe- 
na il bifiotto de' Gali ioni, non che certe preminenze da 
dar del capo nd muro , & buttar 'via la te fa , fe ben 
fuffe di bronzo • Ada il mondo fi goucrna bora a que - 
fio modo : però 'vn fauio interrogato , a che modo fi po- 
tere fare, di non effer conculcato dalle perfine , rifpofi : . 
(^procurare, & fare ogni sforilo di refiare ignorante , 

e!st* poco 


ranza 
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ft) poco ‘virtuali . E 7' beliate A4 ile fio filetta dire, che Beilìffim® 

1 . \ r 1 1. . . \ n •/' / dctco 

la f virtù era ojcurata dagli ignoranti a quellaguija,chc Thaictc 
'vnPianeta fu periore è ottenebrato da 'imo inferiore , M k!l °* 
pervia della eccliffe ; potendofi dire per il r vero 3 che la 
eccliffe della 1 virtù fa l'ignoranza di (juefo mondo . Et 
Pindaro , nell'oda ottaua , toccò il ncruo di quefla 
cofa , dicendo . 

Semperautem tangit inuidia pr^ftantcs, Sentenza 
Non autem contcndit cum deterioribus. 
il che effreffe , forfi a fua imitatione , anco ‘Eolibio , 
nel primo delle fue Hiflorie , dicendo . Atqui fola 
egregia facinora, &virtus, inuidiam conci- dlF 
tare lolent. La, ondeThemiflocle , effondo ancora 
giouenetto , 'volendo accennare di non haucre anco- 
ra operato alcuna anione generofa , & illufre , dif Bei detto 
fe , di non hauere inuido alcuno , che lo calpeflaffe : ftodewef 
Et queflo recita Plutarco , nel libro delle Diffcren- F ° aPlutac 
ze tra [odio , & l inuidia . Hefodo , nella fua 
Theogonia , finge per queflo , che LMomo maldicen- 
te , il più ignorante di tutti i 'Dei , traheffe il fùo C uriofa 


Sentenza 

Folibio 


fintione 


nascimento dalla Notte , infieme con la morte , con d Hcfio< 
gli infogni cattiui , co i trauagli , per fignifica- do * 
re , che la ignoranza figliuola delle tenebre ofeura 
la 'virtù , la tribola , la perfeguita , & la priua di 
luce , nel leuargli i debiti honori , ffi glorie a lei 
pertinenti . Et Diogene affomigliò gli ignoranti a i 

K Scarabei , 


Horatio * 
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Bella fimi Scarabei , perche , fi come quelli fi nutrifeono dallo 
diDiog t-flerco d altri} cofi [ignoranza fi pafee , & fi nutrica 
dalle miferìe y ftfi 'vergogne degli huomini •virtuofi . 
E ben «i vero , che la •virtù alla fine •vince lopprcfsione 
della ignoranza , & malgrado di quella Jpunta alle do- 
uute glorie , & grandezze . Quindi Horatio , in <vn 
Detto dì Oda , a propofito dice . 

Virtus repulfa:nefcia fordidse, 

Intemeratis fulget hononbus : 

. Ncc fumit, autponit fecures. 

Arbitrio popularis aur£. , 

Virtus reciudens immeritis mori 
Cflum , negata tentar ire via, . ; 

Cetusquevulgares, & vdam 
Spermt humum , fugiente penna. 

Eli & fideli tuta filentio 
Merces. 

^Ma bi fogna, che per •vn tempo pafii perle picche , efi 
fendale fatto grandifiimo oflacolo dagl ignoranti, i qua- 
li mantengono il campo più che pojjono cantra di lei j 
fe bene all ultimo cj (fa prcualendo , gli mette in fuga 
gli precipita dal fajfo T arpeio a fcaue^za collo . 
Gli honori adunque alla •virtù douuti fon per gran 
tempo 'vfitrpati dalla ignoranza • Et quefio è quello , 
chela fomenta & accrefce , mentre fi •vede per fuc - 
cefiione d anni continuare in tribunale , & far le fica 

a quella , 


Prouer- 
bio belili 


Giulio 
Polluce , 
che cócre- 
nc vna cu 


• DE GL'lGNOR^dNTI. 7$ 

a quella , che fiede r vilipefa nel piu infimo fiaìino di 
queflo gran Theatro mondano . Doue che dell igno- 
rante a quefìa foggia fublimato fi può dire quel ^Tro- 
ucrbio tocco da Suida , in <z m fuo Epigramma , ft) 
da Giulio e Tolluce , nel fifio libro . Bos in quadri* 
ga argentea ; perche , effondo flati filiti gli anti- limo trat- 
chi ( quelli cioè che haueuano il modo ) di facrificare 
a i Dei fii fòrti d animali ; cioè pecore , porci , capre , 
buoi , ocche , & galline ; / poueri , che non haucua- 
no il commodo di offerire alcuno di quefli animali nofità po 
•vitti , offeriuano'vna imagine di bue compofìa di fa- 
rina in fu •vn carro > a quella guifa , che a Ade f re , 

& a cA/arghera preffo a dJenetia , •vediamo certi 
bambocci indorati , che in quei luoghi fon chiamati da 
i popolari poauole , su le carroccie , •venderfit , & 
comprarfi per i putti [blamente : T alche gl ignorai 
ti honorati [òpra gli altri fin come quei buoi di pajìa 
in cima di •vn carro , che offeriuano gli antichi > oue- 
ro come i bambocci , ò le poauole di Adcfìre , ffi) di 
Adarghera . Diogene antico Filofòfio gli fòmigliaua Bciiiiiima 
alle Simie purpurate , le quali non rcflano per que- ^"dc* gli 
fio d èfjer Simie , quantunque fian •vefìite da i loro )!“ 0 £ n s “ 
padroni per burla qualche • volta di •veflimenti prc- m,e pur " 
tiofi j & hononati . Et quefio zipolo go , che f opra Apologo 
gl ignoranti cade drittifiimo , rifierifce Luciano ejfcr m c 0 d/u- 
fìatO' tratto da •vn 2{c de gli Egittij , il quale fece ciano * 

K 2 infi - 
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infegnare a alcune Simie tal 'volta mafeherate , & 
tal 'volta 'vejlite di habito purpureo , di ballare , ft) . 
faltare ne gettatoli publici ; la qualfefa fuor di modo 
piaceua a tutti i gettatori ; ff) durò lungo tempo > fin 
che 'vn certo faceto imaginatofi <vn Jpajfo più bello , 
mentre le Simie ballauano , getto <vna quantità di 
noci fa loro : Talché tutte le Simie , lanciando fa- 
re il ballo , & feordandofi i falti , cominciarono a 
reaffumcre la natura delle Simie ì & per amore di 
quelle noci, prefero a a^iujfarfi fa loro , & fi luc- 
rarono le 'vefli, ff) graffiarono le carni infieme, pu- 
gnando per la gola , & diuentarono di faltatrici , 
Simie come prima , non fenza grandifiimo rifa , e 
fb- trafullo di tutti i riguardanti . 'Un'altro gran fo- 
mento della ignoranza e il 'veder talhora i Signori 
del mondo , curar poco le lettere , nè tener de' lette- 
rati quel conto , che tenere fi deurebbe : perche , fe be- 
ne fe ne trouano di quelli , che hanno fauorito , pf} 
honorato , e fatto ogni flima di loro ; con tutto ciò non 
fon mancati infiniti, che le hanno detefate , auuili - 
te , & disfauorite con tutto il lor potere 5 dando con 
quefo, animo a gli ignoranti di procedere cantra i'vir- 
tuofi , & ponendogli ( come fi fuol dire ) la latina in 
mano da ferirgli a lor commodo y piacere. Ecco 
fa benemeriti delle lettere fi annouera 'vno zAlef an- 
drò , che rimejje in piede la patria di osdrifiotcle Jùo 
. precet - 
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precettore , per amore , che alle lettere por tana : Mar - Benemeri 
cello perdonò alla citta di Siracufa, per amore d nan fi - t t ‘ r d c '' llt ct 
lo z/lrchimedc : Lifandro empì d’argento il capello di 
e Mntilocho 'Poeta , per alcuni pochi 'ver fi , eh egli fe- 
ce : Giulio Ce far e donò la cittadinanza Romana a 
Sut ti i prof efori di Medicina dell arti liberali : 

Vefpafiano Imperatore diflribuì grofifime prouifioni 
a tutti i 2\hettori famofi , coft Greci , come Latini : 
intonino 'Pio non filamento confìituì falarij annua- 
li , ma donò le prouìncìe intiere a i Filofifi , fjfi) altri 
huomini letterati : Sigifmondo Imperatore riprefi di 
bonorare troppo i littcrati , rijpofi ( come nota Pattifia 
Bgnatìo ) Ego eos amo, quos virtutibus , 8c* Battito 
dottrina , ex quibus nobilitatem metior , eie- E s naco# 
teros anrecellere video : Et finalmente gran 
cofi fi leggono diT acito Imperatore , di ^Adriano , di 
Gordiano , di cAlcffandro Seuero , di Carlo Crajfi , di 
Carlo Settimo , di Nicola quinto Pontefice , di <Mlfon- 
fio , & Ferdinando 2{e d oAragona , di Porfi , ffi) 

Hercole Efienfi , del Cardinale Peffarione , delirio 
tjr l'altro Cofmo de' Medici , 'veri Protettori , ey* pa- 
dri de 'virtuoft , Cy litterati . *SMa dall altro canto i™'"* ° 

J ,|| » cukate da 

quanto fino fiate neglette le lettere , & conculca - molti. 
te da Licinio Imperatore , tanto inimico di quelle , 
che per ciò le chi am atta 'veneno , & fefie pub li - 
ca ì E ben 'vero , che lEgnatio rende di ciò 'vna 

buona 
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buona ragione , dicendo , che non era marauiglia , fi 
tanto in odio le haueua , perche fi conofceua ejjer tanto 
ignorante, che nonfapcua manco fittojcriuere a'vn fuo 
decreto . Inaienti niano figliuolo di Grattano hebbe il 
medefimo animo odiofio conira di quelle , perche ( per 
Beiiiflimì rifare il detto di Aiartialc ) era di petto , ftfi di mente 
cAbderitica , e più Jlupido che bufino r Diomcdco , il 
qual non conofceua il prefepio dal porcile . .Quel ‘Bri- 
tannione , che fù r vinto da Cofianzo Imperatore , fù 
della iflejfa liurea con quefli : Et fi può dir di lui , 
eh era tanto ignorante , che non haurebbe intefo manco 
le fauole d Efopo . Et , s io 'volefii accopiare infume 
tutti quelli ,c he hanno ripulfato , ò disfauorito le lettere , 
io farei 'vn Catalogo tanto grande, che capirebbe 'uno 
Archino da lui fòlo . Ala balìa a hauer tocco il poljò a 
qucjlo braccio [degnato , perche il 'volcrfi fender più 
Oliano olir a, non porta la fbefa . Vn altro fomento dell'inno - 

fométode r , , . / j J ® 

i ignoran ranza grande e , il r vedere tanto numero d ignoranti 
al mondo i perche 'vna compagnia fi grande rallegra 
l occhio dell ignorante , nesattrifla del fio male , co- 
me deurebbe ; anzi il più delle 'volte sinanimific , 
piglia ardire di farfi fentire ; come fece quell' afino , 
ìa'd’vnV c ^ e tromn( b°fi m compagnia de' ròfgnuoli , & de car - 
,lno - deliini , che cantauano a concorrenza , non ardì mai 
d aprire la bocca ì ma, quando fiopragionfi 'vn (uo com^ 
pagno , cominciò a intonar fi forte , che guaflò tutta la 
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mufica degli altri , fr), dcjlando il compagno al canto y 
cantarono un Duo di Orlando fl racco tanto aftnefea - 
mente, che ci r volfc il mofehettone di Cotignola nella te- 
ttai per fargli tacere . Ne quella è marauiglia, perche 
(fecondo il Prouerbio dcAtheneo ) la perca feguita la Prouer- 
Jepia piu che ai trotto. zA uno ignorante tale Jipuo ac- thenco. 
commodare il detto di T hemiflio , in runa fua oratione Detto di 
intitolata l Efflorat ione , cioè che <JMitheco diuenta fti 0 . l * 
c Agamennone : perche Afitheco fù un plebcio della 
r ultima feccia , ignorante come un cauallo i il quale fi 
teneua buono , ft) faccua dell huomo , quando fi tro- 
uaua in compagnia de pari fuoi : come fagiujlo l’igno- 
rante, che alla prefenzji de fuoi maggiori è timido , co- 
me 'vn coniglio, &*, quando è co fuoi pari, sfodra fuori 
le cento braccia di Briareo.Nc quejìa co fa è contraria 
alla natura , perche un Cucco in compagnia duri al- ® ot a ra ^[l 
tro Cucco s inanimifee affai, potendo fra tutta due fare S noramL 
il uerfo d un grandif imo cu cu . Fri altro fomento Quinto 
della ignoranza' è quello, cioè il uederc molti litterati , 
per caufa dello fìudio a cattiui termini ridotti , come di 
tifchezja , di debilita di ceruello , di materia efprcjja , 
ftf) di mille trauagli d animo ff) di corpo, che fucccdo- 
no a quelli : impero chela uirtu è il ber faglio di tutti i 
colpi di fortuna, come diccua Socrate : nc mai fi uìde Dctto di 

1 J 1 1 rr 1 1 r 1 J 1 Socrate . 

un ucro litterato, che non pati]] a le burafche ordinarie 
di quejìo mondo trijlo , & fconcertato . L ejfempio è 

noto 


fomento 
igno- 
ranza • • 


Dh 
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noto in Socrate predetto , che mor fèdi veleno pcrcauja 
del magijìrato d c . Athent : oAnaJfagora andò per le 
I (Tempi ifiejfe vefhgia ancora lui : Zenone Stoico fuvccifo , per 
commandamento di F aiaride Tiranno : zAnaffarco^ 
fornai a.* fì peftato in vn mortaro , per fodisfare all' empie voglie 
di Nicocr conte : ^Pitagora con fejfanta discepoli infu- 
me fu amazjato : alatone fu venduto per fchiauo 
da Dionifto , per benemerito, & guiderdone delle fuc. 
fatiche : oArifiotele , poiché perduto hehbcil fauor di 
zAleJfandro, effondo in Chalcidefi affogò nel fiume Eu- » 
rippo : C all ifl bene fuo difccpolo fu gettato fuori delle, 
finejlre : Ther amene Filofofo zAthcnicfe morfe dive - 
nono , per commandamento de trenta tiranni . 'Demo- 
fi bene decoro della Grecia , per l'odio d'cAntipatro fiuc- 
cejfore d'zAlefiandro,fù sforzato anch'egli a pigliare il 
veleno , & morire. Daphita Grammatico fopra il. 
monte T borace fù mejfo in croce . Euripide Poeta , per 
. la emulatione d alcuni , fu vccifo da i cani , come vno 

zAtheonc : il qual fine fu fatto ancora da Diogene Fi- 
* lofofo , ff) Luciano Soffia . Licofronc Poeta da vn 
certo fuo emulo fu con le faette trafitto , ff) vccifin co - , 
me fu anco zAnacharfi Scitha : oAuerroc , che fece il 
gran Commento, fu fatto feoppiare convna ruota fui 
petto : Seneca il morale fu sformato a morire in vn ba- 
gno dal crudeli fimo Nerone. A Ad. T ullio fonte d elo- 
quenza fu mozjo il capo , tagliate le mani, tratta la lin- 

-gua, 
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gita, & con le agucchie da •vna •vii f emina publieamen 
te trafitta. Et prima era flato mandato incfiiglio; 
la cafia gli era flata gettata in terra ; la robba confi- 
flcata i •vide la figliuola chiamata Tullia , gualcamo * 
più che il cuor del corpo fuo , dauanti a gli occhi 
fuoi giacerji morta s •vide la moglie T erentia , della 
quale già tanto fi fidò , nelle braccia delfuoauerfario : 
Giouanni Scoto Reggendo inlnghiltcrra,da r vna fedita 
confluir ationc di [colar i fiù con gli temperami •vccifi : 
Hermolao ‘Barbaro a tempi più moderni fiù dalla Pa- 
tria fùa cofii cara relegato ; il Petrarca, ilBoccacio,& 
l alamanni fiuron banditi di Firenze : congelo Po - 
litiano finì i giorni fiuoi , percuotendo del capo ne muri: 
Pier Leone da Spoleti fiu gettato in <vn pofifio: il Signor 
Gio.FrancefcoPico fiù dd fiuoi terrazzani amarrato : 
Et, quando io •volefii porre inlifla il nome d'infiniti del 
noflro tempo , ò lacerati, ò perfieguitati , ò tenutti op- 

, ptefii , & da diuerfi colpi di fortuna agitati , io farei 
cofii gran raccolta, che darei da arrofiire al mondo di 
tanta iniquità, che h affiato , qg) >v fa del continuo cofii 
indificrctamente centra Inonorata clajfie de •v ir tuo fi 
Queflo è adunque il fomento de gl ignoranti , quando 
coni' orecchie proprie ficntono il tal letterato efifier cadu- 
to in dijgratia del tal Signore per la priuata inuidia 
de fiuoi contrari ì òhauer per fio la tal dignità, che la 
* virtù fiua meritamente gli auguraua ; ò ejfier flato de - 

. L prejjo, ’ 

*- * Digitjzsd b 1 
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prejfi , ftfi) sbattuto da r vna caterua di afini, che gli bara- 
no machinato contra mille ìnfidic , 0* inganni fraudo- 
lenti: ò hauerfi prefi volontario efriglio per lindignita, 
ftfr viltà de gli emoli , che cercauano calpeflarlo , 0* 
frippcditarloiò ejferfe condotto a frani accidenti d infer- 
mità, per la graue^a dello fìudio, & perle fatiche 
intoler abili, cha durato ; perche quefìi effempi sfortuna- 
ti fiauentano gli ignoranti dal feguito della virtù ; 0+ 
non pongono l occhio a infiniti, che moderatamente flu - 
diando ,fe conferuano fimi, & di per fretti fimo colore,, 
ftfi viuono allegramente ; e quando fin punti dal mon- 
do , fanno vn rifinimento genero fi , e leuano a cauallo 
quelli, che figli vogliono leuare contra , ffr) gli danna 
Raffiliate , e sferrate di none anni , sbattendogli in. 
vn foffio , gli fanno vlt imamente refi ar tanti buffoni : 
Trionfi ne vogliono vedere i trionfi de’ letterati, quando verbi 
d . gratta cacciano ai jala gl ignoranti , fty gli panno an- 
dare alla volta della cucina ; quando gli buttano giti- 
di cathedra, & gli fanno fare tombole da ragazzo > 
quando gli danno vnvrto , ffr) gli fanno precipitare a 
jcauez&àcolo in vn fiume di mifirie; quando gli toglio- 
no la bacchetta , & gli danno vna coda d 'afino in ma- 
no; quando gli priuano del magijlratovjurpato, 0*gli 
fanno diuentare vfficiali di doana ; quando i mifieri' 
babbioni fin sformati a cedere a i priuilegi delle dignità „ 
0* reajfumere i primi titoli della lor buffoneria; quando 

la toga 
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la toga va a Jpajfo , ff lo fcettro fi muta in vna canna 
bufa da fare vngirauento, ò vn pennello, come quello, 
che vfano i putti . os4 quefie coje , & non alle preceden- 
ti deurebbe hauer rifguardo l ignorante s Aia , perche 
a quefe non mette l occhio , ffj quelle altri con piedi, & 
mani fono da lui abbracciate ; quindi veggi amo l igno- 
ranza preualere in molti , e fendo daquefiicjfcmpi fo- 
mentata , anzi fortificata , munita piu , che non 
conuiene. L’vltimo fomento della ignoranza non è vVmofo 
altro ,fe non il commodo delle ricchezze , & l efier trop- l'iguouu 
po inuaghito di quelle : imperò che vno,che fi ritroua a 
quefli termini , vuol più tofio attendere alle mercantie, 
ftf) a i traffichi del mondo , da quali in vn tratto gua- 
dagna , fjfi auanza ciò che vuole , che caminare per le 
lunghe , come fi fa fìudiando : Et, quando fi ritroua il 
modo , non fi cura delle lettere, perche troua delle sber et- , 

tate, e de gli honori fenza quelle, & molte volte è poflo 
ne magifirati più facilmente, che il letterato, o virtuo- 
fo, & poffede la grana de Prencipi, pf Signori, fecon- 
do il detto del Satirico Gtuuenale . Dctt0 

,rr r Giuucna- 

Quatntum quiique lua nummorum ier-k. 

uat in archa. 

Tantum habet fidei . 

Et mafiime a i giorni nojìri , ne quali il denaro è il pri- 
mo v fiero di corte ; & fi fa far largo quanto è lungo il ^zca P 
campo} fjf) occupa il primo luogo fopra la virtù, la qual mondo. 

L 2 frac- 
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firacciofa , e nuda fld d piede della [cala, chiedendo di 
cjjere introdotta : ff) fa la miferagiuflo, fecondo la fa- 
' noia della Simia, la quale un dì •volendo andare d par- 
lare al Leone 2{c degli animali , ff) raccommandargli 
«Tubici ■^P u ^l ca delle S imie , trouò , che quel 2{e altiero ha- 
ucua piena la fala di diuerfi animali , che lo corteggiar 
uano: & vide fa gli altri vn grillò, chaucua J, aitato 
in cima del fuo feggio , e <vn tentatone ,che con vn cer- 
to mormorio giraua per la fala, facendo •vn flrepito da 
fie folo molto grande. • tìor , mentre ch’ella fa d baffo. * 
fi vi fa da coforo , che , ridendofi fa loro divederla 
con le natiche [coperte far da baffo ad affettare ,figlo-. 
riauano deffer loro come principali di corte ; & la co fa 
flette vn pezzo in termini vergognofi per lei, finche 
vn certo carne riero, eh' crai afino , volf cacciarla anca 
, da quel luogo cofi infimo , & vile alla fiua conditione ; 
talché ella [degnata forte , e tutta corrocciata , fatto 
vno sforza di fchicnafaltò fopra i [almi, & entranr 
do in fiala , con vn sbalzo improuifo sapprefentò di- 
nanzi al'Ke, ftfl con vna afluta oratione gli fece toc - 
car con mano , che il grillo era vn prefiontuofio d far 
fu quel feggio , ftfl il'fenzalone a far cotanto flrepi- 
to , e l afino d pigliar fi tanta auttoritd > tanto che il 
leone fiiafo dal fuo dire, & fatto capace del vero, pie - 
* no di giufla colera , ordinò , che l afino andajfe al fuo 
prefipio , ptf) i grilli alle fiue bacche , & le zcnzali 

alle 
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alle 'valli di Cornacchia, ritenendola Simia prefjodi 
fie , per fcruirfi de fùoi prudenti configli , figgi 
difiorfi nelle occorrenze . L’ignorante adunque è Si- 
gnificato per lafino indifireto, per il grillo , & per il 
zenzalone , che fa flrepito con le fine ricchezze talho- 
ra ; & la 'virtù ffrcz&ata per la Simia dalle natiche . -■ 
ficoperte , la quale (la deprcffia , ff) sbattuta fin tanto , 
che riprendendo il natiuo 'valore , sbatte di fiedia la 
ignoranza, & racquifia ilfiuo luogo prejfio ai Prcncipi , 

& Signori, che a lei propriamente fi conuiene . Hor 
quanto qucfie ricchezze difuijno l’huomo dalla 'virtù, lo 
dimofira il chiarifiimo efifiempio di Crate T hebano, che , 
gettando in mare 'vn gran pefio d'argento , dijfie . Ego 
vos potius mergam , quàm mergar d vobis : ^Cracc^ 
perche fi tenne a •vn certo modo per effe dito , fie •volon- 
tariamente non rimoueua da fi quella euidente occa - 
fione della fua ruina . Et Anaffiagora Filofiofio concor- n « 

fi nellilìeffo parere con Crate , perche, •vdito il naufia- Analogo 
gio de fùoi beni , diffie . Non eflem ego faluus / a * 
nifi illa perijflent. Quanto poi fiano pericolofi , 
lo dichiara c Beotio , nel fecondo de Confolatione , doue sementa 

r r J diJBoetio. 

Jcriue cofi . 

Heu quis primus fuit ille » 

• Auri qui pondera teóli, 

- Gemmasque latère volentes 

Pretiofa pericula foditf 

I mali 


itiz 
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Mniì ca- finali cagionati dalle ricchezze ,che 'veramente infiniti 
feaccilc \fino.daOuidio.nclprimo delle fue Aietamorfoft.vcn- 
* c - gono toccati , mentre fcriue . 

Detto di EfFodiuntur opes irritamenti! malorum. 
Oaidio . jj mec l e [ì mo rjjicn f at t 0 da Seneca . nel libro de ditti fionc 
di Seneca, fiicntiarum , con quella chiara fentenza . o ferii x il la 
a?tas,qusctot pcrtulit fapientes,quibus veluti 
ftellis mundi fulgentibus mundi tenebras ir- 
radiarci: Sed heuheu,quianunc terrenis cu- 
risomnes inferuiunt,omnes diuidat^im am- 
bitione inardefeunt. Quare mirum noneft, 
fi vi da crebelcere videmus, pereunte pauper- 
r tate. Nel qual propofteo dice Giuuenale , nella fa- 
tira fefla. 

Dcttodi Nullum crimen abeft, facinusque libidi* 

Giuucna- . A 

jc. ms,exquo 

Paupertas Romana perir. 

Li inquietudine , che le ricchezza generano , vengono 
E (Tempio a noi manifefiate, con l’ejjempio di o^dnacr conte r 7 > of- 
d^Aiucre ta '-> ^ q u ^ c , hauendo rìccuuto in dono da Policrate 
iTniqui? ^ iranno de Samij cinque talenti , che fono tre mila 
tudinedd feudi doro , il terzo giorno gli reflituì al Juo donatore , 
xc. perche due notti continue non haueua mai potuto dor- 

mire per caufa loro .dicendo , che quei talenti non meri - 
tauano tanta vigilia. Se le ricchezze finalmente sgab- 
biano da preferire alla virtù , ò nò ( come gl ignoranti 

con - 
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contentiofamcntc affermano ) lo dimofira la rifa offa rì (porta 
di Lagide Pitagorico , il quale interrogato di queflo , t{l Lagide 
rijpofè , che le ricchezze Jlauano in cima della ruo- ^ a ° OL1 
ta di fortuna fi , ma che le 'virtù erano il chiodo da te- 
nerla ferma , ffi) per queflo il pregio toccaua alla 'vir- 
tù. Simonide Poeta add imandato 'vna 'volta intor - Riporta 
no alla medefma propojla , rijpofe , che egli non Jape- de Poeta. 
ua rifoluerla troppo bene > ma che'vcdcua ben qua io , 
che i 'virtuoft , ffa letterati fcquentauano le porte 
de ricchi, ma i ricchi non già quelle de letterati: la qual 
rijpojìa portando più pr e fio nota alla 'virtù, che altri- 
menti, fù da zArifippo Filofifo moderata, sforzandofi 
egli di fchiuarquefta mazzata , con dire , che i Filofofi Detto no- 
letterati fanno quel, che hanno di b fogno , mai ricchi Ardilo 
ignoranti nò. Ci 'vuole adunque' altro , che ricchezze 
in queflo mondo, fe ben gl' ignoranti non firn ano, ne ap- 
prezzano altro a punto . In fiomma la 'vanita de gli 
ignoranti , i quali non curano altro , deue rintuzza* fi 
col chiariamo effempio , preffo a Herodoto , di ^Pithio E (Tempio 

J i i J 1 i r. r • ' / della vani 

'Bittinnico, che 'viffe al tempo del FgScrJe; impero che, tà delle « 
hauendo egli ejìrema fete dell oro, tencua tutti i faoi 
cittadini occupati in cauar minere per quello : La 
onde molti di loro fittole cauerne & rupi de monti , Herodo- 
ò per accidente, ò per l'ordinaria fatica inceffabilc,'ve- 
niuano a mancare : il che indujje tutte le donne della 
citta, che a gufa di tante J quadriglie fi fp infero dinanzi 

alla 
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alla moglie di Pithio .pregandola con le lagrime a gli 
occhi , <& caramente [congiurandola, che •volcffe ha- 
uer pietà de lor mariti , & pregare il Signor fuo Con-, 
forte , che da <vn pefo cofi intolcr abile •volcffe , ò liberar- 
gli , ò allegargli . oA quefla catcrua di femincriffo- 
fé la prudente Donna , che 'vedrebbe di fare in modo , 
che refi afferò pienamente fidisfatte : Etcofi, trouati 
artefici a pofla ,fcce formare infiniti edulij , & cibi da 
mangiare d oro fino, affettando, che il marito •vn gior- 
no , tornando dalle minere , chiedeffe da definare : la. 
qual co fa fùc cedendo, immantinente, dopo quefio aureo 
apparatogli off erfe in tauola, boccali d oro, falini d oro , 
touaglie d oro, fcutcllc d'oro, pane d oro, pollafiri d'oro , 
pernici d'oro, colombini d’oro, formaggio d oro,& final- 
mente ogni co fa tutto oro . 2{ife con cuore allegro •vn 
granpez&o il tiranno di quefla nouita della confort e, ma 
finalmente difiurbato il piacere dall appetito, oucro fa- 
me , comandò , che fi por taffero in tauola altre •viuan-, 
de, che quelle . oAllhora la faggia donna, prefa tocca - , 
fione opportuna, diffe al marito : Signor conforte mio , 
qui non ci [no altre 'Vtuandc, nè altri cibi, perche tutta 
la gente, che deurebbe fare occupata, chi in •vna cofa , J 
ff) chi in 'vn altra , fecondo gli ordini d'vna citta , 
non attende ad altro , che a cauare oro, per far fcruì- 
tio a •vn filo : Però non e marauiglia , fi tutti hab- k 
biamo a morirci dalla fame : Et con quefla inuentione ; 

reprejfe 
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reprefjc la cupidigia grande del marito sfacendoli con - 
fare , che il non curare altro , che oro , era <vna fiac- 
che <fa , & <vna follia ejpreffa . Qufle fon dunque 
le cofe , che fomentano , &*accrcfcono l 'ignoranza di 
quejlo mondo , come s e intefò : ero , dichiarato , 

<27* facilitato quejlo punto , furo paffggio liberamene 
tea altro. 


Quale fia la profeflìone dell’Ignorante. 

Difcorfò Sello. 

On [ara co fa diffìcile , ncmalagt - 
#o/e piegare in charte la pro- 
fefione aperta de gl ignoranti , 
quando Ihuomo penetri bene, 
s interni nella confderatione del- 
le anioni e feriori , alle quali fer- 
vono quotidianamente ,fcnxa intcruallo,ffj rijfatmio 
alcuno di fe flefi , ponendo in opra quanto potere , ff) 
quanto fapere hanno , per farft conofcere , come le bal- 
le ai fógni , est* come alle marche fi conofcono i caual - 
li l'un dall altro . Et io per me ; confiderando molte 
* volte a quefìi fegni efìerni , ho raccolto quejlo da lo- 
ro, che p armi di capire , l intiera prof ef ione de gl igno- 
ranti confi fiere in tre punti principali , i quali fon come 
tre 'voti diabolici giurati da loro al traditore del mon- 

M do, 
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do, & offeritati tutto il tempo di lor vita, per far e <vnà 
perfetta , & intiera fnagoga di mali, il primo punto 
della lor profefiione indubitatamente è queflo , chi 
mai dicono bene de liner ati; anzj’van cercando di 
la da i monti leinuentioni da dirne mala diminuì t 
feono i meriti loro >* deprimono il <valore , impedi fio • 
no le grandezze ; ifchcrni feono le glorie ; abbuffano 
Iprcgi , detranno alla fama ; publicano quel che fanr 
no , zfP quel che non fanno, in detrimento d efii; inquiro 
no la 'vita; franano igefli ; fanno anatomia de cotu- 
rni ; procedano la r virtù ; infoiano l'honore, e per phas 
gnnephaf, con finte inuentioni ,con empie trouate , 
con fili fi machinationi , con mafcherc di calonnie, cer- 
cano di opprimergli , sbattergli , & conculcargli affat- 
to affatto. Quejla prof efi ione iniqua 'vicn chiamata 
fedioGiu qualche 'volta dai lcggifii,come da Pedio Gìurifionfiul- 
nfconfui- ^ ^ J/lpiano , Do lu s m a 1 u s: Et da Suida 'inen 

vipiano. detta, Mendacium perplexu, dolo plcnu * 
5uida ' perche nelle Corti de Principi alcuna 'volta ( come dice * 

f Polibio , nel fine del primo libro ) ottiene la propria fede 
Nu^ua ' ^na jp cae di Lalonma nuoua da Lortegiam adoperar 
■ ta,i quali infi diano alla fama d altri,non'vituperando > 
à* Conw ma laudando, con intender però fitto mano di dar maz^ 
parata -zate da orbo alla perfòna lodata: Come auenne di quel 
Dcfippo Cortigiano del 2{e T>ario,huomo di pochi meri 
noubilc! ti, il quale , 'volendo sbancare (per dir cofi) Vernar ato 

huomo 
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Intorno per uirtu notabile , & precipitarlo dalla grafia? 
del Prencipc , battendo ordito prima una tela iniqua con 
tra di lui circa le concubine 2{egie,diJJe con slratagcma 
da Cortigiano ( benché potrei dire anco di peggio ) <vn 
mar di lodi dinanzi al fee della per fona di'Demarato, 
ma fi ime della fua fcruità fedele, ftfe della continen 
za predicata da tanti in quella Corte ; foggiongendo,ma 
rauigliarfet fuor di modo , che <vnhuomo di tanta inte- 
grità di fi buona fama , nuouamcnte fujfe entra- 
ta in fòjpetto prejfo a molti Cortigiani d'attendere a co- 
fe dalla fua prima profeefeione aliene , fife mafeime in 
pregiudicio mani fee fio dell honorc del fuo Signore : a cui 
fi farebbe 'vno infinito torto , penfando di commetter 
fi andato nella fua caft , comesandaua buccinando per 
tutti i luoghi di Corte : Et aggionfe di più, che D ema- 
nato non era da lui [limato huomo di quefìa qualità . - 
Ada che però fua Ai a e fi a farebbe prudentemente a 
ricercarne il r ucro , & chiarirfe di quefto fatto ; douc 
linduffea dimandare a i complici fuoi , quali effendo 
tutti d <vn bollo notati , ( pofiro in tanta disgrafia quel 
mifero Virtuofo , che tolfi 'volontario cfeiglioda quella 
Corte , & andò peregrino più di dieci anni finche la fùa 
innocenza ‘vn giorno fu cono fiuta, e remeritata; et putii 
ta la maluagita di Defeppo , ilqualc, per occafione d al- ' 
tri delitti fu impiccato per lagola, confeffando jfotanea 
mente dcjfer fiato anco quello , che da diecianni auanti 

Al 2 mali - 
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malignamente haueua injìigato il Refluo Signore con- 
tro, 'D e morato, huomo innocente per ' virtù chiaro, 
& famofi . Hauendo rifguardo a quefla nuoua manie - 
a i e mo ra ^ tnachinatione gli antichi Egitti), erano filiti ( co- 
do da gii me diccDidimo ) di fignificare i machinatori di tali 
uofigna- calonnie , col fimholo delBafilifeo, il quale col fiato leg- 
natori^d! giero, & non c °l tnorfi •vccide l huomo: perche anco co- 
cdcmme. f oro ( gr parlo mafiime de Cortigiani) uccidono con 
•una lode melliflua ,c ha la coda del fiorpionein fine, 
quelli & quell' altro, che di 'virtù, ft) 'valore gli •vada 
racmora- innanzi . Fra memorabili cjjempi degli antichi calon- 
Jonmàta- nìatorì , (fimachinatori , 'vicn commemorato Lifan- 
M Emilio droDuce de Lacedemoni da Emilio Proho, il quale era 
Probo . filito di dire, che doue la pelle del leone non hafiaua, hi- 
fiognaua adoprare quella dì •volpe : annidi peggio, che 
Plutarco* ( come fcriuc P lutar co, nella 'vita (ita) fioleua dire, che 
i putti con gli dadi, ffl) gli huomini con pergiuri, fai- 
fitta , & impofiure shaueuano a ingannare * Ma fi- 
nalmente 'vn cofii trifio •volpone fu colto anch’egli da 
Farnahazo Satrapa Regio: imperò che, ejfendo Lifian- 
dro Prefetto dell armata de Lacedemoni, & commet- 
tendo molte co fi in guerra crudeli, & auare , filettan- 
do, che a i fitoi non fujfie fatta relatione tale , qual meri 
tauano i fitoi nefianj gefli,chiefi a Farnahazo quefio fa 
uore, che feriueffle bene agli Sp bori del fatto fito, cioè che 
hauejje trattato bene icopagni t e diportatofi cortefimen- 
. . . te. 
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tt , c 9* generofamente con tutti : a cui promcjfe egli fi- 
mulatamente di far più di quello , che non chicdeua , 
fcriuendo 'vna lettera graue, che altro non contencua , 
fe non lodi marauigliofe di Lifandro , laquale diede in 
mano d lui con <vna tanto futilmente anncjfa denti o , 
che conteneua loppofito , che , augnandole a i Adagi- 
frati della patria , fu conofciuto per quello , eh ci a 've- , -, 
r amento in fatti, pf) caf igato de Jùoi delitti . Ho riti o- 
uato parimente, 'volgendo gli antichi annali , tra pi in - 
cipali calonniatorì farft mentione daSuida, d'vn ccr- 
to Patctione , il quale fu lapidato dal popolo, perche fa- 
ceua'vna profef ione odioftf ima, cioè d imporre a i piu 
bei gioueni della città quelle calonnie, che pocohonefia- 
mente fi coflumano di nominare : Talché perciò [de- 
gnando molti , & mafiimc de piu potenti, dal concorf 
del popolo infuriato rimafe opprejfo co i fafii , fp fecon- 
do i fuoi demeriti 'veci fo . Nel Catalogo medefimo de 
gl impostori 'vien ripofio dagli cs4uttori quell Hiperholo 
Qsdtheniefc, dicuinejfuno piu furfante in quella età fi 
puote ritrouare : Et Dcmoflhenc , in quella orationc , 
che fa per Ctef fonte, chiama Efchine il T ragico T hec - fc chiama 
crine perche Thcocr ine fu recitatore di T ragedie , pie- gicoThc- 

, , - ». J r ir ' . • ) ocriuc da 

no di tutte le fiodi, magagne , jalfita , inuentioni , fpj Demo— 
trouate da furfante, che dir fi poteffero . Euflatio,& 
Diogcniano nefuoi Collcttami , aferiuono qucHa parte Diogeni» 
di calonniare principalmente a gli oyérgiui : Hefichio Heiìchio. 

àgli 


Digit ize 


agli ibidem : altri ai Samij : & altri ai Chii : À4& 
oggidì fi può dire , che il mondo non attenda ad al- 
no > che a quefia prattica, cjfcndo tanto in colmo la igno 
ranza madre di tutte le calonnie , impojìureja qua* 

Beli* ccm teda Poeti vien rajfomigliata alla falla d'Augia i 

VfìmSim P crc ^ c 5 fi come era di tanto lezn , ^ [acidume 
dine. ricetto y quanto tre mila buoi in più anni ( come narra 
'Luciano , nel fuo Pfcudomantc ) haurebbono potuto 
rendere icofiejfa di tutte le maluagitd y frodi , machi- 
_ frumenti , & furf antarie è vno infame , & •vergogno 

fo albergo . il fecondo punto della prò fef ione de gl igno- 
ranti e quefo, che fa loro fanno conuenticole ognora , 
è in quelle Diete da coccali non fi confulrà d altro, che 
di fomentarla parte con piedi , ftf con mani , tenendo 
vn pilaf rod ignoranza in piede con vn altro pilaflro, 
per nonlafciare fittentrarevn letterato , che gli foglia 
il pane di mano : St , quando fi fornifee il circolo del- 
le buffonerie , fempre fi troua<vn Cucco in cima a •vn 
pero , oucro •vn zuccone f òpra il colmo dvn pagliato y 
ne mai fi •vedrebbe vn a forre inalberato , perche non 
è piacciuto al Collegio de merlotti , che le pecchie va- 
dano innanzi ai tafani , & che le. lettere portino la 
corona [opra la ignoranza . E tutto quefio proccdf , 
perche non fon dell ifleffo gregge i virtuofi con ghigno- 

Prouerbio* . / J ff ° °S . / . ® « 

intro^ot- vanti : & [come dice il prouerbio introdotto da Sui da) 
Simone conofce folamente Simone : E il virtuofi può 

dire 


•o da Sui* 

di. 
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dire quel detto di Zeno dotto- Non funi ex iftis He- Detto di 
r Oi bus: perche non c della c luffe di quefli brani da 
pignatta , che fuori di cucina non t vagliono 'vna 
polenta > "Tcrò , non <vi effendo J angue fra loro , ai 
letterati tocca molte 'volte a far di fuora , quan- 
do il boffolo dalle ballotte è in mano di coftoro : co- 
me per il contrario gl'ignoranti a gufa di tanti 
jìracci 'vanno all aria, quando i feientiati , fff) 'vii - ■» * 

■tuo fi fgnoreggiano la camera dal fuoco . il ter fi , 
pf) 'vltimo punto della profefione de gl ignor anti ( per •* 1 

• quello , che la pr attica infogna ) è queflo , di non Jpic- 

- carfi mai dal f anco de piagnati > anzi con rigorof f 
fludio'vi fanno afiduii & doueil merito della 'vir- 
tù non gli caccia innanzi , anzi gli finge adietro , 

<vna continua adulatone da mille riportamenti , & 

' buffonarie accompagnata , gli apre la porta della gra- 
\ tia loro i fff) la corte, che fanno a quelli , che della 
coda fi dilettano , gli affarne in tanto credito , che di- \ 

- uentano i primi ì^ifir della guardia del Prencipe , ha- 
. uendofi guadagnato quel grado , con l hauer leccato il 

- lembo della 'vefe del Gran "Bufai e con fmorfie , & 

- atti da fimia , e rifi da Babbuino , ey* furarne Ile da 
-Burattino , tenuto in fefla mirabile fua c. Altezza , e F/Tcmpio 

tutta la Corte infteme . "Vi quefa rafa fi dimoflro 
quel Democratc Thebano preffo a Dixifilo , il qua - lorc * 

• fa da Cortigiani di "Tollerate era chiamato Cane 
... , : • ' ddegio. 


3T6 
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Re? io . fjfila Ciuctra di Corte > imperò che era all orec- 
chia del tiranno del continuo , con mille adulationi 
lo teneua fifiefo in aria come *vna balla da JH-Japa- 
mondo , e con chiacchiere , ff) cianci e , e gefii dun 
forbito furfante , ff) perfetto guidone , lo trattenenti 
in gufa, che fi farebbe fiaccato il cuor del corpo per dar- 
lo da mangiare a quel Ciuettone , che così raram ente. 
Detto bel ffi) f unicamente l r vcccllaua . Quindi Crate Thcba- 
IcTheba- no diccua , l huomo adulato eficrc come il fico, qual ha 
1,0 • i fiuoi frutti beccati folamente da Cucchi, & da mer- 

lotti . Et però prejfo a o^ri fio fané, in Vcfiis, pafiò per 
bio cTAn- Prouerbio . Ficum petis : quando •volcuano intcnde- 
ftofaue . re d •vno , che per qualche fuo commodo, faccfic carez? 
zj a <vn altro . il che deriuò dalla natura degli oAthe- 
niefit ( come dice Paulo Alanutio ) perche quelli erano 
filiti di pigliar con lufinghe i contadini , ò lauoratori 
delle lor pojfcfiioni , acciò fuffero pronti di portargli i 
Adulano- primi fichi . Significauano anticamente gli Egittij que- 
figmfica- Ha peri colo fa adulatane fatta a ^Magnati, & perfio- 
i P £gicrij ne principali, conia pittura del mifero zs 4 thconc deuo - 
rato da fuci cani : perche ancor efii nella robba, ff) nel- 
le facolta fon deuo rati da quelli, che a gufa di tanti ca- 
ni alla giornata gli 'van leccando . Et con altra occa - 
filone fignificarono l huomo adulato per l afino ripoflo 
tra fiori , pf) onguenti ; qua fi che egli fi difenda a gui- 
fad'vn afino fi flonghi efiremamente , quando con 

piaccuoli 
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piaceuoli lusinghe fi finte ongcr le [noie de piedi delira- 
mente da (fucili , & quello . Ne queflo è mcr aitigli a, 
ne' Signori mafiimaperche il male , che patifiono loro, è 
molte volte ( per vflire il detto di Snida ) come Itìcr - s D ^ uodi 
culatta S cable, a cui fid congionto vn dolcifiimo prurito: 

Imperò che, fi come i Poeti fingono, che Hercolc da tan- 
te fatiche laffo,fù da P allude , & da certe belle Ninfe bella dc’- 
con fornenti bagni ammolito ? fjfl) refiocillato ; cofi anco- pomati 
ra loro nelle imprefi, che fanno , vengono rifialdati da ^f u!auo 
queflo Garbino dell adulatone , mentre i lor ‘Buffoni di 
Corte gli eftogliono , ffij fub limano di la dal Cielo . Et 
fanno gli (Adulatori giuflo , come fece quel Sìmonide 
Poeta , ilquale (come allude zsiriflotele , nel tev?o del- 
la Phettorica ) mentre nel certame de muli, vn certo 
vincitore gli chiefi , che i fuoi muli fuffero dafitoi 
verfit celebrati , offerendogli vn certo picciol premio 
a lui poco grato , non volle acconfintire di compor- 
re vno Epigramma in lor lode , moflrando di sde - 
gnarfi , che le fue Poefie celcbr afferò muli : Ala , 
promeffogli vn premio molto maggiore , & fecon- 
do le voglie del lufinghiero Poeta, intonò con altifi 
fimo principio . 

Saluetote volucripednm foboles equorum. Mtmont- 

Doue non volle allhora chiamar pii con quello nome bllcad ^. Ia 

^ 1 rr J- /• 77 -N 1 J uonc di 

baffo di muli , ma gli dimando fiobolc , & prole di ®aonMc 
nuoui Pegafei , hauendo trouato cofi grande Hiperbole 

N — 1 nella 
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nella tafica d'vn ^ ulattiero . Quello adunque è lue 
prof elione totale de gli ignoranti , alla quale fi pojjono 
adattare molte co fc delle /addette, pere he hanno fa loro 
grandifima conucnienza , pt) fimpathia mirabile fe- 
condo che i prudenti Lettori potranno con F intelletto 
difeorrere , ptfi giudicare . Hor parliamo delle parti 
dell ignorante . 


Qualifiano le parti deH’ignorantcv 

Diicorfo feteimo * O 



0 N far a piccio la imprefa , ne ca- 
rico di poca importanza ancora 
quejìo , [è io di tante parti , che di 
uergognof fegi illu/ìrano la igno- 
ranza, 'vedrò di fare una compita 
feelta di quelle, che fioprono mag- 
giormente dell altre ifiuoì difetti, perche hauendo prefi 
l'affonto di pulii care il aero ritratto dell ignorante, è ne - 
cefario , eh io non lafii linea adietro , che potefie dimo 
firare per forte quello Colofio di gofferia in qualche 
modo diminuto . Venendo adunque alla perfetta 
afiignatione delle fue parti dico , che l ignorante pofi 
fede quattro , ò cinque parti principali ( fe non fono 
anco fei ) per le quali fi fa tanto honore , che fi 



DE GL'lGNOZ^ANTL 5>* 

fornì fce d’iUuftrar la Sinagoga di uergogne •vi- 
tuperi , fegnalandofi ognuno al poppile con quefie no- 
te nere , a neffuri altro piu proprie , C7* conuenienti , che 
Mila ignoranza , . La prima parte adunque è quella del- 
le magnarle , ffi) de difirdini della gola, alla quale atten 
dono fouerchiamente gl ignoranti , per far •verificare ita 
loro quei •ver fi delHPoeta. 

Lagola,e’l fonno,erotiofe piume 

Hanno del mondo ogni uirtù sbandita. 

2dè altra cofa è più frequentata da loro , chela pignat - 
ta,& la padella , che fono le due lettioni della fera , 
ftf della mattiua , che quefi Dottori di cucina leggono 
fenz^a fipendio , per amore folamente del ventre . Et, 
fecondo il detto d'Eufatio foprala Iliade d Homero , Detto 
hanno lafcuola loro nell'lfola di Co ; perche nell Ifola di t d io ^ ufta ' 
Co firitroua tutta quella grafema, che Ihuomo può 
ricercare ; & efi trouano a punto quel luogo , oh è pro- 
prio, ff) atto da ingranargli come i porcelli dcAcar- 
nania , i quali ( come riferifee Luciano ) fino i più mol - 
li y & grafi porcelli , che al mondo fano . Et quante 
leccar die pojfono fingerf , ò imaginarft da alcuno , 
tutte fi ritrouano ordinariamente in colìoro , iqualiuan ^ „ 

fempre per cucina ruminando » o ruodendo qualche ma de gii 
Rampono > ò [coricando qualche groppone :òliman- 'S noraiul 
do qualche ojfo ; o forbendo qualche piatto ; o nettando 
qualche taglierò > o fcroftando qualche coffetto , o pò- 

N 2 lendo 


Icndo qualche tegghiama ò luflrando qualche codcga Ài 
porco, hauendo fempre fitto il mo fiaccio nel pane r unto , 
ftfi dandofit ogni di conquattto brafiuolc la Jponga alle 
gotte, che rimangono più roJfc,&* infiuoc at e, che i coralli 
di Genoa . Onde fi può dir di loro, fecondo l antico Pro - 
ucrbio alquanto tramutato , che Sucm in faucibus 
porran ueffendo poco differenti da quello os4thleta,che 
mangiò in vna mattina vn cafirato , e vn porcello , e 

scorerà dì ^ uc co fi cttl d* r viteUo,auanti che fientiffe uolota di bere : 
Ancifthc- & ,fiecondo lafientenz^ad Antiflhene , in qualche parte 
fin filmili al fiamlofio Alida ; perche , fit come quello , 
ogni cofia che toccaua,ò con le mani,ò con altre parti del 
corpo, con la f virtù del fol contatto, conuertiua in oroscoji 
, - ( cofloro ogni cofia , che gli paffa per le mani, conuertono 
in fialficcia , figadetti, ffi) ira [itole, non hauendo Far* 
nimo occupato in altro , che nella pacchia > Et il ven- 
Bei detto tre ^° ro diuenta come la voragine di C ariddi , per vja- 
«fcArifto- re il detto dcArifiofianei alquale allufe Horatioficrium 
do d vn certo diluuione,coifieguentiEpitetti. 

Ingluuies,6^ cempèftas, barathrumq; ma* 
celli. 

oAn^i ( che molto più ) fon tanto crapuloni, chefiecon- 
d'Hcfy- do il motto a propofitto di Hcjychio ) demrarebbono an - 
p«°i «!- co B et yl° > À quale non è altro -, che vn [affo , quale i 
p alatori. Poeti fingono effer fiato in cambio di Gioue dcucra- 
tQ anticamente da Saturno . Quindi Lucilio Poeta 

, a filmili 
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a ftmili 'ventri ingordi , & 'voraci , comanda per r> cttt o ^ 
giuoco , che bcuano la galla , e fendo quella vn fut- p" c c ^'° 
to , fecondo Galeno , ftf) ‘Diofcoridc , che ha •virtù 
dajlringerc , ft) diseccare , quaft che ftmili ventri 
larghi s gabbiano da tenere in fopprejfa piti , che fi 
puote . *5Ma Feflo Pompeo , per burla , comanda , Jcfto°P5- 
che le rughe, ò le crcfrc fi faccino a quelli , per cf 
fer troppo difieft , ft) (largati ai cibi , fp) alle vi- 
vande i mentre Horatio , con piu rigido precetto , 
comanda , che con vna lama di ferro infuocata fi 
marchino a quella guifa , che nelle chiappe fi mar* 
canò i cavalli . Hor bafla , che la cucina è fobica* 
demia di cofloro , dove fi riducono come al tempio 
Hermione per rifugio , brammando di sfamarft , & BcJiiffimó 
fatiar quella ingordigia grande , che , pajfando per 
le canne della gobi , mena tanto profluuio , che cagio- 
na nel ventre vna rotta maggiore , che quelle del Pò, 
laquale con ncjfuna trincierà di viuande è impofibi- 
le d pigliare. Vn altra parte pojfedono gl ignoran- 
ti , che fino le murmurationi a loro più particolari , 
che ai letterati fcnz^altro . Et per quefo , vedendo ta- 
Ihora qualche virtuofo hauerefecodo i meriti Jùoi , qual ignorami 
che co fa di più , fanno vno flrepito, che paiono vn poi- [™ rmuia ' 
laro pieno d'acche , & atiadrotti ; ne pojfono hauer pa- 
zienza, empiendo ogni cofa di gridi, & di tumulto. T al- 
che loro fi può accommodare giuf amente quel detto 

di 


ne. 
Hefichio. 
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òcko &di Efchilo Poeta, che Myforum inftarvocife- 
PfcM , 0 rantur : perche quefla rag* za di "Barbari, con •una 
•voce cruda, & afra, nelle funebri pompe, •vocife - 
rauano inguifa , che parcuano •un ferraglia di fiere af- 
fammate; alla qual fimilitudine fi trouano cojloro , 
parendogli , che quel poco di più , che ha'vn'virtuofò , 
fia tolto di bocca a loro : Onde fi può dir parimente , 
muìtufr' c ^ c fi ano & guifd depiffari, ò trombetti Alariandini, 
gli quali (come narra Hefichio ) fiuonando , parche 
piangano ilpanaconciofia che s attriflino infinitamen- 
te, che •un letterato habbia •una fcutella di zabarone 
di più , come fe l entrata della gabella di o^leffandria 
fujfe conuertita a lui folamentc . Et qui a rammari- 
car fifa doler fi , a quer elafi, a ruoder col dente di T heo 
ncquclpouero •virtuofo , che bi fogna pajfarperle picche 
di coHoro , ft) fottomettere il collo (d giogo , e aifafci di 
quefli buffoni, i quali ne fanno maggior e applaufo , che 

£ (Tempio non f eccr0 * S Annitl de “Romani, alle forche Caudine . 
dVn gran Io mi rammento a quefio propofito dvn certo Goffo 
conofciuto più che la bettonica , il quale, •viflo •un gior- 
no , •un certo letterato, h onorato d •una b eretta polita 
da •un fuo Maggiore ( con tutto eh e il prefente debo- 
le fuffe più fecondo la cortefia del donatore , che fecon- 
do la grandezza de' meriti del donato ) andò in tanta 
efean defeenza , parendoli di meritare anch egli la {cuf- 
fia del Prete lani, che tre bore di longo non flr aparlò 


murmura 
tore 


mai 
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mai d'altro, che di quella beretta,la qual non fu all ul- 
timo altro prefinte, che da farfi avnafimia,cjr infi- 
ne , non potendo fepportare , che vn virtuofi di due 
quarte di panno trionfale , fi cacciò le fue mutande 
in tefia in foggia di mitra , efclamando per la vicinan- 
za , che al di fiotto de gli huomini del mondo , voleua 
far conofiere , ch’era da tanto, quanto colui . Per que- 
fio la ter^a parte de gl ignoranti è [arroganza pro- 
pria , per la quale prefumono di ejfer da tanto , quanto 
i liner ati , fp saffiubbano le calze in guifa , che qual- 
che volta ancora fi tengono da più di loro , riputando fi 
più alti ( per vfare il detto di Theocrito ) del Monte Dctto d . 
Oromedonte , che tocca quafi il Cielo . TDoue <Mrifio- Thcocri- 
fane , per burlargli , dice , che vfano la celata di Pi- Dato di 
fandro , volendoli copertamente trattar da poltroni , 
che vogliono far del brano contra il douere ? perche Pi- 
fandro era vn certo grandaccio , ma fommo poltrone , 
che portauavn celadone in tefia fatto come la caldura 
dalla lifcia, per parere vn gran valent huomoi ma , 
attaccando fi la baruffa , fi rouerfciaua alla prima in 
terra, ftfi con quella caldura dando fu qualche faffo , 
faceua tanto romore , che con quel firepito filamento, ftfi 
non con le vere forze, atterriua la parte auuerfa.Efchi- simUim- 
lo Poeta rajfomiglia cofioro a gli <Mfini di Guido ,gli fchiio 
quali fon grandi , & grofii da douero , ma tanto poi- Pocu ‘ 
troni , che fian fempre chiufi nelle grotte, & nelle ff e- 

lonche , 

/ - Digitòed 13y Caba 
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loriche ,per non lauor arcane portare carico di alcuna fòt 
Dmo bel te.Contragli arroganti di quefla fòrte fòleua dir Clear - 
dc«r» dl €0> c ^ c bifognaua inuocare il Demone Otèo ; perche ( co- 
me dice il Diogcniano) queflo era 'vn Demone , ilquale 
dà mortali non poteua riceuere il maggior difiiacere, ne 
cofa al mondo, che più molejlagli f affé, quanto larrogar 
fi troppo . Cofa che del continuo cade ne gl ignoranti , i 
quali s ergono da fe fìcfii,ct fi gloriano in gufa, che nera 
^ ^ mente pare , che dalla citta di zArgo (fecondo il detto di 

aé nodo*- Gonodotto) habbiano fiiccato per forza quel mirabil feu 
t0 ‘ toni quale affiffo , zs* *Uc porte delpalafzQ coi chiodi ap 

p e fi, era mìatico aureo fiett acolo di tutti i forafltèri-Ha 
no 'vn altra parte gli ignorati , che ognora cercano d irri 
tare i ' virtuofi co qualche fmorfia di dietro uia,o co quat 
che mecca da bertuccia ^ * feguitano dietro a buongiuc 
co fin tato , che r vno di loro fe ne auede.onde attizzato d 
gufa di runa ' vefiafegli auenta addoffo , & con quat- 
tro tirate di finonimi battuti alla fucina all' hor a all bo- 
ra, iquali * vengono piu attaccati l un dietro all altro, che 
le corniole, gli forbtfce ilmufo in gufa, che il pouero bar- 
bacani arrofiito di 'vergogna s'afconde in 'vn tratto, ne 
ardifee di comparire per otto fere, fin che il letterato non 
ha fiutato il reubarbaro affatto, e digeflo ilmafiice , e la 
ruta, chehaueua in bocca.Con quattro di quefie cannona 
te fu falutato r vna r volta,chio mi ricordo , alla prefenz £ 
mia,*vn certo c Bergamafco in quarto grado , ilquale con 


de gl'ig no Usanti, io s 

ruti da porcello fecevna pifferata per mczifiora a 
•vn certo letterato : il quale , perduta la p attenda , fi 
gli riuolfi attorno come <vn ferpe adirato , & sfo- 
drando fuori vn magazzino di epitetti , &d attribu- 
ti , diffe in vn fiato tanta robba cantra quel Re delle 
puiane , che in picchi termine lo cacciò alla falla , 

& gli pofi vn cauez&one fi duro in bocca , cbc mai 
dall' bora in poi hebbe ardimento di calcitrare can- 
tra alcun par fuo ; <& riufct 'vero in lui quel det- 
to del ' vulgo , che al fifihiar delle ferpi , fi ferma- 
no i prilli , & i ranocchi . ‘Ter quello ^Alartiale Sentenza 

. ? , ’ ... \ 1 .. . di Mattia 

auiso bemfiimo gl ignoranti , a non irritare i dotti , le. 

dicendo . 

Rabido neepérditus ore 
Fumati tem nafumviui tentaucris vrfi ; 
e Terche , quando allOrfo fuma il nafo , non bifogna 
in modo alcuno dargli impaccio . Et Luciano , nel , Bc I I < * ctto 

o / x m Lucia-» 

fuo Pfeudologifla , dice , che non tocca a gl Ilien- no. 
fi a condurre i T ragedi ; 'volendo tacitamente , 
copertamente accennare , che gl ignoranti , che deu - 
rebbono far queti , ffi pianger le proprie mifi- ’ 

rie , come i cittadini d Jlio , non han da dar jpro- 
natc a i letterati , & prouocargli a recitar le tra- 
gedie delle loro 'vergogne , ignominie . Et (fi 
come dice il volgar prouerbio ) non bifogna attiz- 
zar le veffi , chi non •vuole ejfir morfo da quelle : ‘Ben - 

0 che 

r 
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che l ignorante non s'attiene a alcun buon coniglio , 
che dato gli fiai anzi peggiora del continuo cantra il 
liner ato , finche ,p enfiindo a guifa del fiauolofo Coruo 
far preda del Scorpione , rcfia dalla coda di quello feri- 
to in guifa , che del fùo <■ vano ardimento il meritato pre- 
mio ne riporta . La qual cofia è tocca dcfir amente in 
„ quello Epigramma d tirchia, che feruc per'vno zipolo 

dolchi / gogratiofòjoue dice. 

sutiofo. Scorpius è terra prorepfèrat,idq;vidcntc < 
Coruo, qui cado ui&itat in liquido . t 
Corripuitvisu,fugitcpfed hicvt humu ales 
Contigerar,teIo moxferit,atqj necat 
Ecce ti bi,qd in huc auis infidiofa parabat. 
Inde fibi acciuitipianeccm mifera. 

Vn altra parte degllgmranti è qucfia , che per picc'ioU 
cofa s attaccano conalrri,& gridano fpietatamente con 
quefli , &* con quelli , ffi) anco fi a lor mcdefimi con tali 
fquaquerate, che paiono una turma d acche ficnnacchìa 
te da qualche Corfio. Et in quefio fon tanto ajfucfiatti , 
Eiiano^o chef può dir di loro quel } che dice Eliano , nel decimo 
tubile, fettimo libro,cioè che i gridi delle Neade ci fino per nien 
teiperche le Neade fin certi animali, che gridano tanto , 
che fendono ffi) aprono il fino della terra : onde ferine 
^Ap h °n°- cy jpi 9or i ( me 9 €hc tifila di Samo fu<vna 'volta deferta , 
& derelitta per caufa di gridi altifiimi di quefli anima 
li. Potrebbono anco ajfomigliarfl agli borritili tuoni 

di 
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èli Claudio r pulchro,i quali erano formati fecondo Fé* *<*<> n • 
fio Pompeo , dalie botti piene di [arrotolate attorno , pco - 
lc quali faceuano tanto flrcpito , che il litto S arpedonio 
da continuo fragore dì onde per coffo rifuonaua affai me * 
no di loro > perciò che tanto tumulto ecc itano co fioro in 
cafa , che brontolano i fondamenti iflefii, ff) Jirepitano 
le muraglie da ogni banda , quaft pei • far compagnia a 
qucfti fpingardoni di chicchere , chef diserrano ogno - 
ra ìvn contra l altro , & molte volte contra il ter^o , 
per empire il tutto di romore . Vho di quefli tali fi troua 
celebrato da Homero , nella Iliade , ilquale è chiamato Scciltore 
Stentare , che gridaua da lui fola, come cinquanta . Et 
quefli fono apropofito i ver fi del Poeta. ro, p^ran 

Stentorisin fpecie validi, cui ferrea vox,quit 0 rc. 

Quincjuagintaaliosaequasclamore fonoq; 

Ada a noflri tempi ho conofciuto io vn certo Ranocchio 
ne tanto bcfliale in gridarei che vn giorno ponendofi a 
gridare con Uno cofi matto , ò cofi vbbriacco come lui, f e 
cero fa tutta due riuoltare vn tinaccio pien di vino , 

& rifentirfi vn caratello digeladina, che, disfaccndofi, 
andò tutta in brodetto ,per non poter flar falda allo [con 
tro d'vn tal grido , che pareua quel facajfo , che fa il 
battitore di T rcuigì da far la charta . ^Ma non pojfo 
tacere tre altre parti , che flanno attaccate ali' ignoran- 
te , come la pece al fondo delle barche , che fono l igna - 
uia , ò l'ocio poltronefcoi il gioco ; ftfl la dijfolutionc d 

0 2 lui 
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lui più propria , che la tigna a i furfanti . Et quanta 


Detto d a [l a p r j ma ? He fio do Poeta la chiama madre di tut- 


Htfiodo. 


tii vìtij , fp) pefima di tutti i mali: perche quelle 
cofe che tu poffedi , fen f altro te le toglie , & quelle 
che tu non hai , ti prohibifcc che non le consegui . De- 

Siaic" mo fl^ ene » nc ^ a Filippica , raffomiglia quefli 
ignaui a quelli , che heuono la mandragora > imperò 
Bella fimi che (lamio abbarbagliati dognora, non fapendo che co- 
tudinc ’ fa fare , nè operar' di buono . Quindi Horatio Poeta 9 
Detto di parlando defi , dice . 

Hoiatio . i J r _ n 

No s numcr lumus,& fruges co fu mere nati. 
Achcmo Gli antichi Egittij , volendo fignificarc l ignauia, di- 
cittijfigni pingeuano due mani afiofe in feno , perche l'ignauo 
non fi vuol mettere a operare co fa alcuna ; Et forfi 


la ignattìa ''""fi vuol mettere a operare cofa alcuna : Et forfi 
Dato di la fignificauano cofi , per quello che diffe c Anaffago- 
Anaiiago ra > c j 0 j c f oc / l 0U omo pareua di tutti gli animali fa- 
pientifiimo , folo per hauere , ftfi poffederc le mani ; 
il qual detto filvfurpato ancora daH* lutar co , né fiuoi 
Aiorali : Dipingcuano anco in quefio propofito vn pie- 
de fpra vn altro piede : Quindi cArifiofane, volendo 
deferiuere a gli oAcarnani Euripide otiofo , ff) feriato 
totalmente, diffe, eh era in cafa, fjf) che teneuavn pie- 
de ( opra vn altro piede . F)i quella fomma ignauia fi 
legge vno effempio notabile , appreffo a Filar co , di quel 
2{e , chebbetre figliuoli piu grofii, che tre cucumcri da 


Ariftofa— 

ne. 


Eflempio 

norabilc 


ig.uuu. ia Chi oggi a , il quale diffe vn giorno per burla a tutti lo- 


ro, 


«E* 
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ro, che volcua la fc tare il regno a quello, chej'uffc de gli 
altri Rateili piti da poco : Laonde tutti adunandoci 
injieme dinanzi a lui , con grande allegì e^ za , lac • 
contar on ciafcun di loro le fùe prodezze : E il primo 
diffe. Signor padre , io credo deffcrc il primo di co - 
fioro , perche fon tanto da poco , che, quando fedo pt ef 
f al fuoco , moltif ime volte mi pelo le gambe , ftf mi 
ardori calcagni, e con tutto quejìo non mi muouo : onde 
* f e il 2{cgno ha da toccare al più da poco, io per me credo 
meritarlo fopra tutti . il fecondo diffe . Et io Signor pa- 
dre non fono inferiore a nefande fratelli, anzi fenza 
dubbio maggiore: perche mi ricordo vna voltaiche fui 
prefo da certi malandrini , i quali pofero mano a vna 
fune per impiccarmi) {tf , lafciandomi coforo appefopcr 
vnpiede a vna gran quercia, pajfarono certi mercanti 
del nofro Rgg n0 , che m haurebbeno dato aiuto uolontie 
rii&* io fui tanto da poco, che, (è bene haucuo tre fpan- 
ne di lingua fuor a , non voi fi dirli cofa alcuna , fnche 
vn di loro non mi taglio la fune da fe feffo per pietà, e 
miferìcordia del fatto mio . dAllhora il terzo fattofi in- 
nanzi diffe : Et io Signor padre non fon vrìocca preffo a 
coiloro, perche mi ricordo, che un giorno feci quefìo atto , 
che, dormendo in ripa a vn fumé, fui defato dalfonno 
per vn ribombo di vna gran fumara,chcarriuo all im 
prouifo , che fupero la ripa, &*gli argini tutti : e nondi- 
meno io non mileuai da loco , ma mi lafciai traportare 

dalia c- 
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dall acqua in un molino , rompendomi e tefla,e gómbi- 
t i y e jfalle, doue un molinaro per pietà mi raccolfc in un 
feticcllo da pefeare , che parcuo un fìurione dato in 
fpiAggia, e sbattuto dai! onde del mare impctuojc. Hor , 
fentite quefle belle prodezze de figliuoli, il 'deflette un 
gran pezzo ridendo , & in finediffe, che non uoleua 
per all bora metter dif enfitene fia loro , ma che creficefi 
fiero pur nella loro incrtia, che indi a poco tempo dareb- 
be la fientenza di loro , & il 2{cgno fcnfialtro farebbe 
lafidato al piu da poco . zA cui rifpofèro tutti d ac cor- 
do , che non mancarcbbono del debito , ffi) che da indi 
poi fi sforzar ebbonofiemprc di meglior are, acciò poco dub 
bio ui refìaffe di chi finalmente doueffe effer quel 2{c- 
gnoyche la dap oc aggine fola hauea da her editar e. Hor, 
quanto lodo fia maeflro d ogni male , & fonte d ogni 
abhominationejo dimoBra Ouidio ‘T’oeta, mentre nar 
ra La caufia,per laquale Egiflo diuentò adultero, dicen- 
do , che la caufia potifiima fu , che , Defidiofus 
erat- Doue che nel libro de Remedio Amoris, 
dice a propofito . 

Otia fi tollas, perierecupidinis arcus, 
Contemptaequeiacent,6^fineliicefaces. 

Quindi laudano , molto gentilmente finge in un fiuo 
Dialogo , che Venere acr amente riprende il fiuo figliuol 
Cupido , perche non habbia dello frale d amore ferita 
P allude, dà CPocti finta perlacea della fàpienza.’zA 
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cui rìfrondc egli in fra di f e fa , che mai f ha ritrovata 
otiofa , ma femprc in gualche cofr honorcuole occupata , 
quafi che l otto ( come ho detto ) cagioni fentjzltro tutti i 
mali. Et per queflo fu cofr folennifima inzAthenc , che 
le Vérgini loro , per non fare otiofe,teffcffcro una palla 
a Minerva , nella quale ifprimcuano tutti igefii degli 
antichi Heroi( come ferine l interprete d Euripide nell - 
Hccuba ) quaf che per quelli s eccitajjero ancora alle fa- 
tiche degne , & honoratc . Quanto algiuoco partico- 
lare agli ignoranti , Seneca y ne Proverbi^ , dice aperta- 
mente, che Tanto Àleatoreft nequior , quanto 
in illa arte eft do&ior: imperò che al giuoco fon com 
pagni l'otio, la frode , il furto , la beficmmia,& quanti 
mali fi ritrovano al mondo : Et di foprauanzo •vn gio- 
catore , attendendo al giuoco , diuenta il maggior fur- 
fante y eh effer poffa , comedi Pofidippo zAtheniefe fi 
legge in Xanto Hifloricoyil qual giuocando fi riduf- 
fc a quefio, che 'vendette fino ai coppi della (afa, e i tra- 
iti ancora, h abitando in cantina , per givo care : Si co- 
me ilmedefimo narra d'vn certo Hip erbaio Giocatore , 
che su la piazza d zAthene fi sformò di •vender la mo- 
glie all incanto per far denari da giocare. Et chi non sa 
gli effetti del giuoco , fi ogni dì ne habbiamogli effempi 
alla mano? come quello di Leone Hcbreo Mantoano, 
che fi giocò le firenghe dalle calze il dì della fi affata > 
talché i effendo portiero quel giorno , con •vna mano te- 
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neua le braghe ,ft) con [altra alzana la portiera, dando 
da ridere efiremamente a ciafcuno,che cntraua. 'Bende 
Vn’aitro Sier Nicolino da 'Uìllanoua la fece più bella , de , per 
uoubiic fi ocare * P rimiCra > con 'vn fcritto di propria mano , fi 
fece fchiauo per tre anni in Napoli ; & fornito digiuo - 
care , di perdere , ejfendo pofio alla cathcna , fece 

tanto , de [cappò 'via con la cathcna al piede , & di 
lungo entrò in •vn ridotto , douc fi giuocaua , & per 
fei quattrini fi giocò la cathena,epoi fe me defimo 'vn al- 
tra 'volta pcr'vn cauallotto , da •vintidue quattrini fi- 
lamento . Le diffolutioni finalmente pertengono fem- 
mamentc all'ignorante : Nel qual propofito fi legge 
di 'vn certo T heotimo difioluto , e fcapefirato grande- 
E (Tempio mente : a cui dicendo il Medico , che portaua pericolo 
foiato. dlf de gli occhi, attendendo alle fue confuete diffolutioni , 
nandù ch'era in maggior furia , ffi) bcHialita dell al- 
tre r volte , dijfe qucjìe parole da .fenato . Stateui pu- 
pille mie con Dio , che più prefio 'voglio perder <voi , 
che con fumar me ficjfo in otio ' vano . Nel qual numero 
Zenodot- da Zenodotto r vien pofio <vn certo oAbronc , cha dar 
to luogo al Prouerbio . cAbronis 'vita, quando fi parla 
d'vn dijfoluto perfetto , ^compito. Vcjpafiano Im- 
peratore , 'volendo t affare 'vn fuo liberto detto Cerylo , 
pei fona molto dijfo luta, gli dijfe, che fempre era fiato Ce- 
rylo, ftfi che dopo morte ancora farebbe Cerylo i Impe - 
£&“■* rò che Cerylo (fecondo che alludono Bufionio, & S ui- 

da) 
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da )fù r vn certo dijjoluto , il quale , fi come -viffe nelle 
diffolutioni , cofi -vi morfe ancora dentro . V * dijjoluto 
tale è chiamato da Horatio -vn di quei remiganti di 
'Ulijfc , in quel 'ver fo . 

Remigium vitiofum Ithacenfis Vly'ffi . Horatio. 
Perche i remiganti d'Vliffe non saftennero dalle bc-^ 

\iande di Circe , ne fi puotero ficcare da i Lotofagi , ni 
dal mangiare i 'Buoi del Solenne da forte alcuna di pia- 
cere effeminato fi dimófirarono alieni.T alche Homero , 
nel primo della Odiffea , diffe di loro. 

Ipforum fiquidcm vecordiaperdiditillos Homero. 

Amcntes. 

£t Str atonico Citharedo , preffo a zdthenco,nel libro ot- 
tano , chiama quefit diffoluti tali Cirenei bianchii per - £’ 

che i Cittadini di Cirene (effendo molli , ff) effemina - 
ti) rapprefentarono la diffolutione della -vita loro con redojprcf- 
Ih abito 'bianco , come f ac euano anco i Proci di Pcnelo- n ° eo * 1 1C ~ 
pe • <^A quali tutti fi conuiene il detto di Callimaco , il Detto bel 
quale effortaua tutti cofioro a coprirfi i genitali con la Cai lima- 
lattuca i pcrcioche i Poeti fingono , che Venere afeondefi^ 0, 
fe codone in - vna lattuca > -volendo fignificare , che il 
piacere s’cflingue con te co fi fredde : onde a tali diffoluti 
fi conuiene la lattuca fi'eddifiima , come quella chepofii 
raffrenare la diffolutione de gli animi , & de corpi loro, 

Vn altra parte fon sforato d’affegnare agl’ignoranti , 
indubitatamente poffeduta da loroi che molte - volte nei 

VP ragio • 


ragionamenti, ft) nel parlare famigliare, paiono fem- 
plici, 0 quaf bergamafehi dalla vallata, ma, quando 
fi pratticano alquanto , fi troua che i fatti non corri , - 
fondono alle parole , offendo dentro a vn tegghiame 
: groffo l onto fonile della malitia il più delle volte ripa - 
li jlo.. Onde saccommoda loro quel detto di Diogeniano -, 
che. AliaLacon, alia Laconis afinus portata 
il qual detto hebbe la fua origine da quefìo, che vn certo 
detto Lacone portaua alcuni vafi di mele in pia^z^t 
caricati fopra vn afino : pt) , p affando dalla doana , i 
gabellieri gli chiefero., che cofa haueffe dentro a quei 
vafi : a quali effo riffofe d haucr dell orzo > ma ,fcapuc - 
- dando laf no., dando integrai barili, s accorerai 

dacieti . che da Lacone erano def andati: onde ritenne - 
ro lui , 0 l afino inferno s fff) perche lui haucua detto ? 
che portaua dell orzo a vendere, 0* non dclmele,fle(r 
tero vn pezjo ridendo fa loro, 0 l'vn diceua all' al* 
tro burlando . c 4ltra cofa è quel , che porta Lacone , 
0 altra è quello , che porta l afino . Onde il medcfmó 
fi può applicare all ignorante , perche altra cofa è quel , 
che la lingua proferì fee ; 0 altra quel, che l'opra ette* 
fiore manifefa . Haucndo adunque dato vna commo- 
da ricercata alle più folenni parti , che p offe de l’igno- 
rante , non fa fe non ottima cofa , partire da quefo fig- 
gevo , 0 ritir arf a vn altro. , 


Qual 
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Qujilfianoglivffici pertinenti all ignorante. 

Diicorio Ottauo. 

principali vfficij pertinenti al- 
iignorante fon quefliiche in certi ra 
fonano enti , i quali accadono tal- 
bora fra perfine virtuo fi, ffi) line- - 
rate , egli deurebbe ammutir fi , 
tacere, confederando non effer /uffi- 
ciente a intricar fi in quei firmoni, che eccedono di gran 
lunga il fiuo difiorfi , & piu prefio patientemente vdi- 
te , che ignorantemente faucllare ; ftfi nelle attieni pa-> 
'rimente , doue fi conofce inhabile,non correre a /armo - 
fera di fe fleffo , come vn barbaro , hauendo da riufeire 
in fine peggio che <vn afino da fimma . Oltra che feto 
principale officio è di portar ri/petto a quei, chelanac 
Tura , e iddio ha conflituito fiuoi maggiori col dono del- 
la feienfia , la quale è vn talento nobilifiimo a chi la 
poffede , rimettendo fi molte volte alle rifoktioni.de i 
più letterati, & cedendo alle ragioni di quelli , che fanr 
no v fare quafii in ogni cofa la ragione p.i.u di lui . Lt 
quefli tre vffici da me notati , fine auuertiti ancora 
da altri a quefia zAcademiadi Coccoli , i quali a fiot- 
ta briglia fi cacciano innanzi, doue non fin atti , ^ 
prefumono di toccare il cielo con le dito , fi ben real- 
- . P 2 mente 
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mente <van radendo la terra come le chiocciole , pffj 
le galano . Et quanto al primo punto , gli antichi 
Egittij ne fecero auucrtiti a 'vn certo modo gligno- 
antichi e -tanti r mentre dip infero quel belliffimo fmbolo della; 
u Pieno- mano ( come dice il Pierio ) la qual teneua compresa 
*vna lingua > fegno manifefio di douerU raffrenare 
non mefehiar per picchi co fa ne gli altrui ragionamen- 
ti . Et quejìo opportuno ftlentio fu da quegli iflefi no- 
tato per l Occa, ò per la Grue y che teneua 'vna pietra 
nel becco i imperò che , effóndo quelli due animali per 
lor natura molto ffrepitof , come fono an cogl'ignoranti , 
affinandogli *vna pietra in bocca , r veniuano a rimeuer 
da loro quejìo clamore > & quindi afgnificare occulta- 
mente -, che , dilettandoff gl ignoranti ancor effi di far 
flr pito di chiacchiere , & di ciancie , bifognaua raffre- 
nargli con quejìo modo * Onde mi fouuiene a propofito' 
di quel prudenti ff imo conftglio , che diede o^riffotelea 
^udènnC Callijìhene fuo propinquo , fff) fettatore , mentre lo in- 
giio di a- drizzò alla Corte di osile ffandro ; auifandolo y che per 
CaiMhc- ogni modo doueffe col 2(e diffondevi in parole manco 
che poteffe , fff) quel poco , che gli parlaua ffar lo grat io- 
fame nt e, dicendogli , che in cima della lingua egli por- 
taua la f vita & la morte fua * "Una cofa fu notabile 
grandemente preffo agli amie hi , la quale è neccffario , 
che fa fommamente da gli ignoranti offeruata > cioè il 
ferrarle labbra con quel dito , che indice da tutti <vicn 

chiamato : 
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diamato : IL qual modo fignifica'vnocffrcffo filentio, 
che in loro fi dee trouare, non cjfendo habili da rag tonar s. 

re in confort io delle perfone r virtuofe,fff) liner atc. Quin- 
di leggiamo , che&fleffandro Macedone (co fa ccnfor- 
m?al noflro detto) hauendo letto •vna Epi fola delia prandio 
madre piena dafpre accufe cantra d Mntipatro , alla nc , a prò- 
prcfinza d Efefiione fuo famigliare , cauandofi fuor 
del dito vn bcllifiimo aneUo , cheportaua, glielpofe 
alla bocca , 'volendo accennargli deflr amente , che di 
tal cofa non parlaffe con alcuno , ma citiffe a tutto fuo 
potere . Mi ricorda anco in propoftto dì ciò , che la 
forma , & effigie della DeaMngerona fi dipingeua in 
Roma con le labbra chiufe , {$ ligate , accio che ognu- Bd co*- 
no fuffe auuertito di tacere il nome di quella Dea,fot- 
. ' to la cui tutela , {fi) protettione fi ritrouaua la citta di 
Roma; perche quegli antichi Gentili haueuano inlo- 
ro qucfa fuperflitione , che non svelenano palefarfi i no- 
mi de lor Dei T utelari ; acciò che qualche 'vicino , ò '*■ 
flraniero popolo, in occafione di guerra, inuocando quel 
Nume , & offerendogli grati facrifictj ,non lo rimouef- 
fe } ptfi feparaffe dalla tutela dell altro . Et per quefio è 
j noto, manifefo , che Valerio S orano fu giufiitiata 

per queflo effetto, hauendo hauuto ardimento di reuela-, 
re tanto fiecreto,& commettere <vno errore di tanta im- 
portanza preffo a Romani . Si sa da i fritti di molti 
Ruttori antichi parimente , che l effigie, ptfi i fimula- 


k 
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■chri difide, {fi Serapide prejfoagli Egitti) erano fignx~ 

5oiI aCU * ne ^ a mc ^ c f tma foggi* > Cioè con l* bocca chiù fai «q vo- 

lendo quelli fimbolicamente denotare , che bifògnaua 
« ' tacere la lor genealogia , effondo fiati huomini mortali , 

come gli altri , per non leuargli il credito apprcffo alla 
ir 2 gente , che gli jlimaua ‘Dei del cielo , non huomini 
della terra . Et Plinio narra , che gli antichi hebbcro 
in 'v fi frequente di portare in dito il figillo dì Harpocr a - 
Bei conca te TDio ( parlo fecondo la paTz* Gentilità ) legato in 

to tratto f, I r r . ' n r . j 

da Piimo. <vno anello , che era fignato in quejta foggia predetta : 
Et ciò perfignificare fellamente il ' filem io, che in molte 
cofe I huomo è obligato di fintare . Ada l ignorante oggi 
tf' porta!! ^ P orta il fegtoo dcU* Cicala .perche non fa altro , che 
proferire ciancio. & baie , che non fino a propofto .nè 
• vagliano *vn fico. Io ere do, che il popolo ‘Tatauino 
fcrutatore degli antichi miHcri . come inuero Adaeftro 
d ogni cccelfa difciplina.habbia dicato limagine di T ir 
Eflcmpio t0 jj uio [ or cittadino fipra la porta del Pretorio con l in- 
dice alla bocca. non per altro.che per fignific are il filen- 
tio.che egli ha impoflo agli altri Scrittori, {fi) Uifiorici, 
mentre ha de fritto le Tramane Hifìorie con tanta granr 
dez£a, & maefìa.come ognuno legge . Onde il dito alla 
bocca far a laimagine del filentio all ignorante da qui 
innanzi, douendofi egli ricordare del fuo officio , & di 
Precetto tacere perpetuamente , per non reflar confufo nel com- 
ehiano." rnercio de gli huomini faputi . Quindi Eutichiano da 
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quelbellif imo precetto . Si efttibiintelle£tus> T€r t 
lponde : Sin autem hadltas,fitmanustualu- 
ner os tuum • Eraqucflo filentiofea primi precetti 
*. di Pitagora ripaflo : onde da’ Pitagorici era ftgmficato silenzio à 
con la imagine del pefee , non trouandofe animale alca- figmfica-- 
-no , che fea più taciturno & cheto , che il pefee • Onde gor j c i. 
•Lucretio in e vn uerfo , chiama i pefei muti natanti . Et Lucrcrio * 
di quefla taciturnità de pefei ragiona coft Horatio, in Horatio . 

' quei uerft . ' 

•; O mutis quoque pifeibus \ l » 

l DonaturaCygni fi libeat fonum. 

Et Claudiano Poeta attribuire queflo filentio a i pefei, Bel cScct- 
-mentre introduce Rhadamanto giudice dell inferno , d a ciau- 
<ondennare gli huomini loquaci fimi, c hanno hauu- dnn0 * 

to ardimento di pale far e gli altrui fecreti, a trasformar- 
fi in pefei . Et queflifeguenti fono i ver fi di quello . 

Qui iufto plus efie loquax, arcanaq; fueuic 
Prodere,pifcolasfertur vióturusin vndas, - 
Vcnimium penfentaeternafilctia vocem. 

Son dunque tutti i pefei muti , eccetto che la Boca , co - 
fi detta dal boare, oucro dal mandar fuori una 'voce a Tutti ipc 
gufa di Bò . Et f e bene apprejfo a Eliano, il pefee La- eccetto al 
ter ta manda fuori un certo grunnito ; & il Chalcide cum - 
febila , ftfe d pefee detto Coccyy ua imitando il Cucco . 
Nientedimeno quelli fon tanto deboli fegni,& indicij di 
uoce,che fagli animali uocali non meritano altramen- 

tedi 


120 STNzAGOGdA 

Paufànù. te di ejfere annouerati : E ben 'vero, che Paufania tìì- 
fìorico Greco nomina tra fiumi di c Arcadia vno,nel 
quale nafeono alcuni pefei , da lui detti Pecilic , i cjualì 
mandano fuori vnavocefimilc a quella de tordi : Et 
phiioftefa Philofiefano Cireneo racconta , che nel fiume oyiorno 
Muafea. ne nafeono alcuni filmili a quefli . Et Mnafea Pa - 
trenfcncl fiume Clitorc ne pone alcuni altri, che fi con- 
fontano in tutto con quefli /òpra detti. Matanto è ce- 
lebre quefio nomedi filentio per fe fiejjb , che, oltrale' 
predette cofe , vollero gli antichi fignifi cario ancora per 
jilenno n la rana fammartina di fua natura velcnofa , la quale è 
perla r°- chiamata latinamente 2{ubcta, perche viue fempre in 
Snì aam " f ccco fi A ru &*> ° fi ini P er 1° pfì* • Et quefio per la offer- 
uatione degli antichi Magi, i quali auuertirono que- 
fio, che,gettandoftvna di quefierubete fiala moltitu- 
dine delle Pane tumultuanti, flrepitofe, fanno am- 

mutire le altre in vn tratto. Et qua dicono alcuni , 

Bei con- ^ auer rifguardo quella pana, che Mecenate vfaua 
<c “° * nelle fue lettere per figillo , volendo fignificare , che le 

cofe, che fi commettono alle lettere ,&chefi confidano 
a i fcrittì , debbono effierc al filentio, & alla fecrete'^za 
r ac commandate.: Ouero perche voleffe dar ad inten- 
fuetonio . dere a Ottauio Augufio , di cui fauoleggia Suetonio , 
che da picciolo fanciullo in certi campi preffo alla citta , 
chcfurongiade fuoì maggi ori, imponendo a certe rane, 
chetaceffero , le fece fermarci che egli con fomma fede 

tace- 

. Dlaitized bv Co< 


DE GUlGNOZ^NTL 121 

tacerebbe tutte quelle cofe , che da lui gli j afferò impojìei 
a quella gui fa propriamente, che quelle rane per lor na- 
tura garrule tacquero allhora . E tanto piu che Se fio 
^Aurelio , & Eutropio fcriuono,chc Mecenate fù'vno 
de principali amici di cAugufìo , per la jua taciturni- 
tà : benché Suetonio predetto narri , che il Jìlentio alcu- 
na • volta da zAuguflo fu in quello dejidcrato . Non e 
cofa inconueniente , che anco la "Rana Serifia fignifichi 
quejlo fdentio : effendo chc^Plinio, nel libro ottauo, at- 
tribuisce la taciturnità alle rane dcllljola di Seripho , 
come cofa prodigio fa •veramente , & nuoua . Non e 
manco lontano dal propofto , che quejlo fdentio tanto 
honorato fa denotato fmbolicamente per la Cicala 
tAcanthia,oucro 2 {hegina> offendo che Stcf ino Piian- 
tio ferine , c Acantho efferevna città de gliEtoli , do- 
tte le cicale nafeono mute .* Et quindi S imonide P oetae 
oAuttore, chevn Muto, per Prouerbio ,fi chiamò an- 
ticamente runa Cicala <zAcanthia : Et P linio , nel li- 
bro • vndecimo , al capitolo •vige fimo fettimo, recitai he 
ne campi Pfiegini, le cicale cantra l'ordinario loro fono 
f lenti, gemute : il che vien confirmato da Paufania, 
nel fecondo libro delle cofe Eliache > ff) daStrabone , 
nel feflo libro della fua Geografia . Io mi ricordo di più, 
che •vn precetto di Iamblico. Pitagorico breuc in parole, 
ma fojlantieuole in fatti , che dice à propofito . Lin- 
gua mante omnia contine» Però anticamente 

V . I* ' 
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la lingua fi filcua ferrare con vnachiaue fin fiegnodt 
doucrla raffrenare in tutti i modi . Et qua mira quel 
Efciuio . verfi d Efihilo . 

Et nota prarfert lingua cuftodem clauem • 

Luciano. Et cofi quel perfetto di Luciano . 

Arcanum ve edet, claudenda eli lingua 
fìgillo. 

fio!!c df* ^ ^ en ^° ^ffbronejn vna fua Epiflolaffuadere an- 
•Alcifronc eh effo quello fiottio all ignorante , diffe quelle parole . 

al /liccio . TTil 1 . ° . jj i j r 

Lito mininunc Areopagita taciturnior. Et 
queflo non per altro, fi non perche nel Pretorio detie- 
ne chiamato Areopago , i giudici vdiuano le caufi ca~ 

,j • pitali di notte, con grande attenzione , fff) haueuano 
commifione cfprefiifiima di far fi cren , & tacere . 
Impari adunque l ignorante da quefie cofi recitate il fio 
o officio principale , eh è di tacere : nè mài prorompa in- \ 
quei ragionamenti , douenon fi cono fc e atto a riufiire ; j 
perche non gli auenga quel tanto , che auenneà Faufio 
4*?»» ’ Egineta ignorante notabile : il quale , fintendo alcuni 
fio Eginc- ragionare di alcune cofidi Geografa ( per effer fiato da 
h Aiefire a Aiurano, ò da Poma alla prima porta ) voi- 

fi entrare in ragionamento dell' Indie nuoue > fff) difior - 
rendo intorno allo fretto di egallanes , diffe,che quel 

fretto era •vna cintura di corda, ouero r vn canape , che 
trapaffa i paffaggieri da vna ripa all altra, come fi fa . 
ne paffaporti del Tefino,&* ddU4dda,{f} d altri fio- 
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9 ni tali . Quanto al fecondo punto , gl'ignoranti .fen- 
dendo le penne maggiori del nido , fanno al contrario , 
cacciandofi fempre innanzj da lor medefmi , & ab- 
bracciando quei carichi , ai quali non fono per modo 
alcuno h abili .nè atti} ejfendo giufli come quel Sarto. che 
*voleua farei vafi dì maiolica d concorrenza de figuli. 

E tutto queflo prouìene per non volere mifurar fe flefi. 

‘typer prefumer troppo delle loro for^e,& vigore ; con 
tutto che fiano d gufa di quel pouero T elefo apprejfo a E(Fimpio 
sMriflofanc, checercauai flecchiperle f rade. e nondi- 
meno ardì d' arrotarti il nome del Re di Myfia, per »• 

_ - J ». n f " J r 1 r Anftofar 

farfi riputare . ‘Totrebbeji dir ai cojtoro . che pano Ji- ue . 
mili d quell Otho. & Ephialte . che vollero contender BeIIa finj . 
con Gioue. de quai. fecondo Higinio .fauolcggiano gli lltudlQ c- 
antichi , che in ogni mefe crefceuano noue dita ; perche * 
quefli buffali fon tanto arroganti . che ognora van cre- 
dendo in prefontìone. ftf) femprevan di male in peg- 
gio per quefo conto . Et .fe bene nelle anioni loro cono - 
fono non hauerenè feflo. nè garbo ; con tutto ciò auda- 
cif imamente fi cacciano auanti . parendogli vnhora 
millanni d hauer rotta la prima lanza : Ma alla fine 
fi rouerfeiano in terra, facendo vna Mfiolfei da gratto - 
fa agli occhi de cir confanti: Et Mriflofanc in vn luo - Detto di 
go dice , che fi fanno conofeere per huomini pieni di Ci- £”£«0! * 
cale, volendo copertamente alludere, che fi fanno cono- 
fiere per matti gloriofu Imperò che anticamente d que- . . », 

2 fittali 
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fli tali s attaccauanoai capelli le cicale , per Jìgnifica* 
re , che erano huomini da chiacchiere felamente , e non 
da fenno . Quanto al terzo officio loro , cioè il douer 
portar rifletto a i letterati , come a lor maggiori in que- 
fio, CS7* ceder loro in quei ragionamenti, che fon proprij , 
& particolari della lor prof e filone > quefio l infogna {òt- 
to 'velo la dedicatione , che fece il popol Tramano del 
tofifnT tern P*° 'virtù, che fù fabricato contiguo in modo a, 

^ virtù de quello dell honore , che per <vna porta fola s' entraua da 
uore. 'vno nell altro : onde occultamente fi 'venne a fignifi- 
care, che la f virtù deue effere honorata,& r merita com 
munemcntc da ognuno . Per quefio anco nelle monete 
di 'Vitellio a {lampa era imprefia la imagine della ' vir- 
tù , accompagnata con quella dell honore, qua fi che l ho- 
nore debbe far congiùnto fenzaltro con la 'virtù , né 
o ccrou e. mai fcpararft da lei . Quindi Cicerone nelle T ufcula - 
nc,di(fe, che Honos alit artes: l honore è proprio 
Arinotele nutrimento delle difciplinc : Et os4rifiotcle,ncl primo 
dellosinima, dice , che Scientia eft de numero 
bonorum honorabilium . 'Potrei raccontare a 
quefio propofito infiniti ejfempi di huomini litterati, che 
fin fiati honorati da perfine grandifiime , per eccitar 

Huoftiim nC $ {% norantl y ue ft 0 att0 di rifletto, & d honore 'ver- 
lettetaci , fi quelli : A'ta due foli effempi 'voglio , che mi bufino 

■àa perfo- in quefio cafo : L'imo di quel Falaride Tiranno, il 
ìLe? dir ~ quale per grandifi imo tempo haueua hauuto inimici- 
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tia capitale con Stcjìchoro Poeta ; fff) pur nella ffua 
morte , con tanta fenicia fff) crudeltà , che in lui regnar 
uà , curò , che gli fujfe dedicato vn tempio ; & che con 
facri , & diuini honori dà propri] cittadini rejlaffe ho- 
norato : L altro di Demetrio F alereo , a cui dal po- 
polo zAthenicfe furon dedicate trecento ffeffanta jìatoe , 
in tcjìimonio della fua •virtù ftngolarc : i quali esem- 
pi chiarirono oggi dì molti inimici delle lettere , che di 
trecento feffanta querele falfe , Ivna maggiore dell al- 
tra, empiranno vn proceffo , per opprimere a furore di 
popolo vn pouero litterato : il quale di quejìi titoli , ft) 
di quefte penitenza gode oggidì preffo al mondo ; effón- 
do la ignoranza* nella cathedra delle grandezze, fff) con 
lo feettro in mano, diftefo cantra tutti gli eruditi , & 
virtuojt . Ada quejlo halli» 


I Gefti , Portameli ti, Attioni, òc. Prodezze de 
gl’ignoranti. Difcorlo Nono. 

Fan campo veramente haurei,da 
difendermi in quejlo particolaf 
propofito delle prodezze de gl igno- 
ranti, fc io non hauefi difopra mol 
te coffe toccato , le quali potrehbo- 
no accommodarft a quejlo feggetto 

in 
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Detto no 
tabile di 
Socrate . 


in modo, che ognuno faragiudicio,che poco mi rimato* 
ga da difcorrcre intorno alla prcfente materia , per ejfer 
ne precedenti difcorfi in molte parti tocca, p^ nelle ma * 
ferie di [opra 'ventilate almeno indirettamente fa* 
mejja . <JMa, perche fempre ci refla qualche cofa da in* 
ferir di nuouo , io non pojjo mancare di dir quel tanto , 
che mi [occorre ,ac ciò le cofe procedano in luce con quel* 
la maggior ricchezza , pf) copia di concetti , che pofiibil 
fta ; & acciò che la caterua di qucfli grammi refi tanto 
più confufa,vcdcndofi tocchi fino alle vnghie de piedi, 
esaminati fin nelle midolle, pf) ricercati per quanti po - 
ti , (sp meati hanno nella ‘vita . Fra le belle prodezze 
adunque de gl ignoranti fi enumera quella , quando nel 
primo ingrcjjo, e principio della loro inflitutione, torcen- 
do dalla fi rada della 'virtù, ptfi dandofi, in preda a i dif 
uiamenti, & alle feorrettioni, lafciano la [cuoia , & fi 
partono dallo fiudio, contra la * volontà de padri, i quali 
han Jpefo [ anima, & il corpo, per fargli diuentare huo - 
mini, 'volendo al difetto del mondo reflar boacci, come 
erano in prima . La qual cofa quanto fia deteflabile, lo 
manif ella quel bel detto di Socrate: qual , t vifio r vnbel 
giouene figlino l d'vn padre 'virtuofo , che prima fale- 
na andare a f cuoia , giuocare 't in giorno con certi 
difuiati pubicamente alle charte , ò a i dadi , diffe 
nel concetto di tutti . La natura ògiouene fa di gran 
miracoli , perche nò hieri l’altro tuo padre thaueua 

per 
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per legitimo , ma da qui innanzi , per la tua dapo- 
cugine , tu farai tenuto per il la far do di cafa : ffij 
foggionfe , che faceua gran torto a tre cofè . Prima 
alia natura , che l'haueua creato fi bello , a disformarfi 
collirio . Secondo al padre, eh era fi 'virtuofiofa non fe~ • •' J 
guirc i fuoi nveHigi. T crzo almacfro cofi dotto , a fuggi- 
re i precetti , & la difciplina di quellò .. Quando èyiri* 

[Infine 'volle fignifcare <vno di quelli , che la fi ano la Pitrara di 
fittola , ptfj che diucntano a quefa foggia difuiati , di- J c ri J° fa ^" 
pinfe 'vna Aiincrua riuolta,con •vn r vafe di acqua fai- s ni |«j e 
fa in mano: perche la Aiincrua, che 'volge la faccia™, 
altroue, denota colui, che ab b andana, pfi) figge la fcuo- 
la; C 7 * l acqua fai fa denota le operationi infuttuofe, ffi) 
forili, alle quali fi dona, per ejfereil fiale 'vna coja , che 
rende infecondo ogni terreno doue fi getta . ‘Per que- Pittura de 
fo gli Egittij,ftgnificando il futto della difciplina, con fotaSi"'! 
rara antitefi dipingeuano 'vn cielo , che feorreua tutto 
di rugiada, ejfcndo la proprietà della rugiada di humet- . 
tare, nutrire,^ liberalmente educare i fiori, [herbe, ffi) 
i funi della terra ; alla cui fimilitudine $ allevano , & 1 
producono gl ingegni humani con la inHitutione , fffi) 
difciplina de maefiri . In 'vn altro modo ancora figni- 
ficano l huomo dijuiato,cioè con la effigie di Palladc con 
gli occhi chiufi , & con la •verga in mano , fopra la cui 
punta fedeua 'vna ciuetta ; quafi che la Dea della fa- vnaitra 
pieng^a non poteffe mirar cofiui, nè con la 'verga , cor- ^beia . 

reggen- 
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reggendola, ammaejìr are nette fetente , & difcìplittt: 
c Ter la qual cofa bifognaua,che refi affé tutto il tempo di 
fua vita vna ciuctta priua d'ingegno % & d'intcllet- 
Notabiie to . Quindi fu coflume de Perfi ( come allude Nican - 
de Perii, dro ) che quando i Giouenijafiata la fcuolaft dauano 
Nicandto a jp ot ^ ò ai piaceri ,ò ad altro effercitio inutile , il padre 

andaua inpia^Xaa ricercare vna ciuetta , ffi) com- 
pratala, la portaua al figliuolo, il quale era obligato per 
vn certo tempo di darle per cibo la metà del fuo pranfio , 
ffi) della fiua cena ; volendo dargli ad intendere , che 
con l hauer lofi iuta la ficuola,fi conformaua con quello 
ve cello buffoncfico,non fo lamento inutile, ma dannofio al, 
viuer fiuo . Hor perche a tempi noflri nelle 2 {cpublichc, 
& ne Collegij non fi fierua la legge fortunatifiima dei 
. . Perfti che molti trionfano , & Jguazjatio indegna- 
mente, che haurebbono vna gabbia di ciuette in came- 
ra, che gli fpolparebbono in modo, che parerebbono peg- 
gio che il cauallo del Gonellaì Egli è però vero, che fon 
tenuti ciuettoni , & in certe occorrente talvolta s ac- 
corgono, quanto importi l hauer lafciato cArifiotcle,-^) ' 
Platone, per tenere, ffi) portare in mano la ciuctta Per- 
fiana . Et realmente chi laficia la ficuola,& lo fludio. 
Detto di perde affai : Per quefio oAri/ìotcle , deplorando ilpoco 
Anftoteie jfajfo degli dAthenicfi, di fife, che, da poi che quel popolo 

attendeua poco allo fiudio, il frumento , ffi) là farina 
andaua ogni dì feemando : perche , fecondo che i libri 

doue - 
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doucuano c fiere il paflo loro , bifegnaua che le fugac- 
ele , e le polente , e le piz^e , & mille forti di pafla 
f afferò il trattenimento di quelli : Si conforma con 
questo detto , quello di S imandio 2{e d Egitto ,che chia- 
mano i libri paflo de gli animi ingenui , &* liberali . 
o_A cui confinte Alar co T ullio , nelle T u fiutane , men- 
tre , parlando dell ingenio fi fimo Archimede , dice : 
Eius mens rationibus agitandis, exquiren- 
disquealebatur, cum oble<5tacione folcrti<e> 
qui eft vnus fuauiflìmus pallus animorum- 
Et altroue dice di paficrf della libraria di Fauflo : Et 
in ‘Vìi altro luogo atte fa di deuorar le lettere, moftran- 
do apertamente , che quefle fole fiano il vero cibo de gli 
animi no fri : il quale non è conofiiuto da co foro , che 
hanno gli occhi velati col velo della ignoranza , che 
non gli loffia differnere il lor bene in modo alcuno . Et 
quefla è la caufa , che l ignorante va fimprc di male in 
peggio , ftfi al fine rimane vna tefa di buffalo da at- 
taccare a vn cornifine per infigna . Fu tocco quefio da 
quel Mene demo prefio a Plutarco , il qual foleua dire 
d hauer notato più volte , che alcuni andauano in fu- 
dio a Mthene quafi Filofifi , i quali col tempo diuen- 
tauano effettori, attendendo alle chiacchiere filamen- 
to, ftff indi non partiuano, cherefauano Cucumeri af- 
fatto affato . Onde Mlcifionc, in vna fua Ep ifl'ola, f- 
gnifico , che le coffe loro paffauano fecondo ivfanza di 
- 2^ Man- 
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Alandrabolo } perche Alandrabolo fà'vno , il quale 
battendo trottato vnthefero , offerfe la prima 'volta a 
Giunone Samia 'vna pecora doro : tanno che 'venne r 
> •ve ne offerfe e vna d argento : Et tanno terzo <ve ne of- 

ferfe 'vna di rame : T alche la cofa flette fempre in peg- 
giorare s ff) cofl attiene a cofloro , che fempre caminano 
al peggio . La feconda prodezza degl'ignoranti è quel- 
la, quando ingrati a i maeflrt loro, che tanta fatica han 
no fatto, per cacciargli le lettere in capo,<vn dì per ren- 
dergli il merito, gettato fi lor fcruitij di dietro, fi forbi- 
[cono delle fatiche, & [udori de poueri precettori^ qua- 
li molte 'volte fi riducono a quoti o , perhauere allenato 
certi afinacci, pròti d ingegno , e di difeorfo, che non fan 
far altroché pagar di calci, rutti afinefehi i lor mae 

flri . E t quanto quefla cofa fiaperfe fleffa abhominan- 
Hcfiodo. da, lo dimoflra Hefiodo Poeta grauiflimo, introducendo* 
ingrati— incerti 'verfi alcuni difeepoli , per precetto di Pfiada- 
Difccpo-' Pianto, legati a •vna colonna nell inferno, ffe) afframen 
h a^j lor te battuti con •vn funicolo di fl>ine , & agucchie com- 
«aftigau .poflo : Et qucfìo non peraltro ,fe non por l ingratitudi- 
ne grande 'vfata'verfe i lor Ad aeflri: effendo lobligo 
piatone . noflro principale , fecondo la fentenza di Platone , con 
gratie immortali profeguir primieramente iddio, fecon- 
do i padri, e le madri, etereo i precettori. Quindi 
ifchiio. Efchilo a 'vn fuo figliuolo diede quel precetto . V cere 
Magiftro,é^illum cjuafi animi tuiparen cena 
» . . . _ fufei- 
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fufcipe. Adi fatimene a propofito d’hauer letto in vn 
certo luogo d'Eufianore , cheappreffio a gl Indi era vna Eufìam*- 
legge fìabilita aallvfo continuato di molti anni, che , rc * 

rO Notabi le 

ingratamente, era notato col publico bollo de gl'infami > nc He gli 
ne poteua comparire nell zZcademia de Ginnofofifìi,fe Iudu 
non portaua al collo vn fafcicolo di Cicuta , quafi per 
fegnodel lefio della fua ingratitudine a tutto il mondo 
detcfìabile,& odiofa . La terza prodezza degl ignoran- 
ti è c jucjla , che nel colmo della loro infìitutione , cioè • * 
quando fi ritrouano in vna ‘Tadoa , ò in vna c Bologna, 
citta floridifiime, & madri do veri fiudi , tutte le ca- 
pe flr arie, chepofiino imaginarfi,fon commejje da quel- 
li; come sbatter con pugnali , & con manopole alla let- 
tionc,fif chiare come papagaUi, acciò il Dottore nonpofi capeftra- 
fa leggere ; inforcar le n^ra delle fcuole di figure vi- 
tuperofe , ff) infami; attaccare allacathedra ferini di dcrnu 
mille vani capricci ripieni , empir le orecchie de cir- 
confanti di mille motti , & parole più buffone fiche , 
che quelle di "Boccafrcfca , intagliar le afide delle fcuole 
con fogliami Bcrgamafchi , fffi) crotefche piùfporche, 
che il coniugio de' Satiri con le Ninfe; ff-) in fiomma fa- 
re ogni co fa da difuiati,diffioluti , s fi-cnati, feapcHrati, 
e beflie fenza fienno , & intelletto . E tutto quefio pro- 
cede, perche (fecondo il detto di Zenodotto) le Adufc Zcnodot . 
tengono chiufe le porte a cofìoro , non hauendo efii 10 • : 

2^ 2 voglia 


quando vn giouene fi fuffie portato verfo il fuo maefì 
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*' voglia alcuna , dì far bene, fffi offendo ( come dice 
Sofocle, s ofoclc , nella fua c Antigone ) •vini cadaueri in quefio 
Luciano, mondo: ò (come dice Luciano) <viui fepolchri. Ne 
realmente ritengono altra prodezza , che quella de Por - 
ci, che fin buoni per la ghianda,^* per le immonditie di 
Bel con- cucina fnlamente . esilia qual co fi alla fero forft gli an- 
tichi, chiamando l ignorante <vn Porco T roianaperche , 
fi come il cauallo Troiano , chiamato T)urio,coperfi in 
fi tanta turba di armati ; coft il Porcello Troiano rite- 
Macrobio neua nel f ventre mille intingoli di gola . Quindi Ana- 
erobio , nel terzo libro de fuoi Saturnali , riferifee , che 
Cincio fieli oratione , doue fuafe la legge Tania intorno 
al moderare le figefe (ùperfluc & immoderate , impofi 
qucflo difetto al fuo fccolo , che poneffe il Porco T roiano 
in tauola ; intendendo copertamente , che fujfe nelle cofe 
g della gola troppo e fremo . J^a quarta prodezza de gli 
■ ignoranti è quefia, che, quando talhora poffono a, lor mo- 
do dominar e, •vn bando perpetuo danno a i letterati ,ff) 
prohibifiono tutti i ridotti delle feienzj, come la pefle : a 
quella guifd, che fece Falentiniano, delle lettere publico, 
ff) capitale inimico . llmedeftmo fu fatto da Domi- 
tiano , ft) da alcuni altri Imperatori , bora in di firegio 
de'phettori, bora de Filofofi, ggP bora de Aledici, ptfi 
bora d altri, i quali piu 'volt e furon da co fioro congran- 
Notabilc de ignominia, & uitupero rilegati. Che co fa dirò di quel 
fkwàtL de gli oAbideni : il quale hebbe in tanto odio i libri , 

(2* le 
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^ le lettere , che comandò , che tutti i liti orati del fio 
Regno fuffero pojìi in diuerfe gabbie , come fi pongono 
legaze ; & che non altro gli fife dato da beccare , ec- 
cetto la fiua prohibita da^itagora , per maggior r ver- 
gogna de precetti filofifici ì La qual pena duro tanto 
; tempo, fin che , toltogli il Regno da Policrate , huomo in 
lettere fimo fio , trouandogli inun ficrraglioquc fiimi fe- 
rii & irne filo firatio , che fiotto i'miniflri delT iranno, 
eh erano r veri Rais d ignoranza, haueuano patito, sfer- 
rati cofioro dalla bombile prigionia, di ogni miferia pie- 
na, condannò tutti gl ignoranti del fio Regno, ffi) mafi 
fime quei primi fioprafianti , a fiar legati a uno a uno 
con un porcello in falla, uiuer di quella broda, che gli 
portar ebbono alcuni deputati, per rinfrancar l honore de 
fioi pari, e comp enfiar la uer gogna fitta a i uirtuofi ; la 
qual cofa durò pochi fimo, xontentandofi l’ottimo Re di 
hauergli più prefio fitto adagiare il male , che fruttarli 
rigidamente, come haurebbe fenfaltro potuto . Eficndo 
adunque gl ignoranti cofi intrattabili , e duri coi Icttcra- 
tmon è marauiglia,fe Eudemogli fomigliò a i porcelli, 
quando caminano per le rofe,& che le calpcfiano coi pie 
dui n altra bella prodezza de gl ignoranti è quefla,quan 
do fipenfano d hauerfi imaginato qualche bella punta, 0 
fatto una trouata d importanzjnet proferitala, fibito fi 
conofce,ch è una fcioccheria, et una inuetione la piu ridi 
co la, et bujfonefca,chc imaginar fi poffa . Come uerbigra 


Simili tnefi 
hc di Eli- 
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tia fu quella, d <vn certo Sandr accio nato fuor delle co - 
^ ' vn b& r bagiani y huomo Jlolido per natura , & dì in - 
ffrJ“è£ e £ no niente piolato , il quale , doucndofi turare in <vn 
ciò . certo giardino alcuni fontanacci , ò paludi d acqua for- 
gia , che faceuano aria cattiua , simaginò nel fuo cer- 
vello fatto come quello d •vn Cucco , che , gettandofe- 
gli dentro quattro , ò fei carra di pani cucchi , f po- 
tè fero in poco tempo rasciugare , argomentando , che 
quei pani cucchi hauc fiero da afiorbire tutta l'acqua , 
cj (fendo di loro natura jpongiof ; & non s’auide il 
Gaietto , che i pani cucchi , flando agalla , dove- 
vano cjfer condotti 'via pian piano dall'acqua forgen- 
te , per haucr ella non picciolo efito da molte bande : 
Il che diede da ridere a molti , prima di quella mer- 
canzia , ffi) poi della oc cafone , con la quale fu da 
quel 2{e delle bettie grafie adoperata % Potrei fare 
<vn catalogo grande delle prodezze diquefa ferte , le 
quali ogni giorno facce dono a quelli ‘Bordonali ; ma fò 
giudicio tal bora , che mi bijògnara prouedere d'vn 
: buon br occhierò , cjfendo che facilmente qualcun di loro 

. , mi chiamara in peccato , & 'vorrà far r pentimento 

cantra di me , fe io gli andafi irritando troppo pera- 
mente : Onde ho deliberato di andare alquanto rifer- 
Bella fa- Muto, far come fece quella Simia , che , fapendo che il 

mu l° haucua le lettere nelle chiappe fette da lontano a 
fentir l odore , finche l afino indifereto auuicinandofi 
• * troppo , 
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troppo, f ù colto nel mofìaccio da <vn par di caffi all im- 
proufi, chela fecero reflar tutto con f ufi . Hor l r viti- 
ma prodezza de gl ignoranti ( fe ben ne taccio molte 
a pojla ) è (juejìa, che,fe per forte gli tocca qualche im- 
preca, ò che, per porgli innanzi ,gli fia afignato qualche 
tuffi ciò , & carico ; come di proporre qualche cofa in con- 
figli ; di far qualche ambafeiata > di dar qualche nuo~ 
ua ì di trattar qualche pace , ò qualche fionfalitio , o 
qualche accordo s o recitare qualche parte di Comedia , 
ò filmili altre cofa tu vedi, che con nana pefimariu- 
feita ordinariamente lordano il tutto ; ft) pare , c h ab- 
biano giocato al p ir olo cornei putti ; tanto fi diportano 
fanciullefcamentc , fe non vogliamo dire , afinefea- 
mente, ò hujfalcfc amente in tutti i fatti . Et , fe ben 
leggiamo, che molti huomini di auantaggio liner atì, ftfl 
faputi , douendo fare di qucfle anioni filmili, fi fon tal- 
mente per fi, che fon reflati come pecore mute nel con- 
fi) etto delle perfine : Con tutto ciò non è auuenuto que- 
flo (come ognun sa) per dijf etto del loro ingegno > o per 
-mancamento di memoria ; ò per cagione di negligenza ; 
ò per poca habilita alle imprefe affante, ma folamcnte 
per vn Hrauagante timore cagionato dalla maefla 
-tropp o grande de gli auditori , i quali hanno potuto coi 
fi ir iti de gli occhi loro atterire l innata viuacit a dì 
quegli intelletti, chef, conofceuano d hauer prefi a par- 
lare dinanTi a troppo J{euerendo 3 ò Tremendo figget - 

to. 

/ 
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to . Come •verbi gratia fi legge di £ Marco T ullio , che 
nel concetto di Pompeo da tante genti attorniato fi 
Soggetti fenarrì dal folito vigore : di Demojìhcne , che perfe la 
ai?iinpro C favella dinanzj a Filippo Re di Macedonia : del Son- 
ri«°, r ™on cinAte (Mmbafeiatore della già 2{cpublica Sane/è, che 
«ocheSi- mai P uote moucr l* lingua dinanzj alla maefld del fom~ 
re • ino Pontefice: ffe d infiniti altri , a quali tal difgratia è 
occorfa . Ma , quando vno ignorante fi perde i quan- 
do non sa aprir la bocca ; quando ha inchiodata la lin- 
gua ; quando nelle labbra s'ha, me fio a gufa di vn Ca- 
capenfiero s quando ha il male della par ali fa nella vo- 
ce s quando in lui non fi vede altro moto , che quello di 
trepidationc appropriato all' ottava sfera ; quando è ge- 
lato tutto da capo a piede ; quando le parole vengono 
da tramontana , e i concetti dal mare agghiacciato , & 
che tutti i fpiriti fon fopiti nel mar morto : allhora non fi 
può dire altro , fe non che quefii fono i miracoli della igno 
ranza , & le prodezze vniche , e rare de nofiri ballot- 
ti , i quali fon degni d vn obelifco , nel quale i buffali 
gli afini faccian prefepio inficme . Io so, che a quefìopro - 
pofiito a vn certo zufolano, ai nofiri giorni, toccò di fare 
vna oratione al popolo , doue congregati i dotti , egli 

cafo'dVn *& nfìrantt > P er fòntirlo , cominciò latinamente . Quan- 
Afoiano . quam : & poi non fapcndo proceder piu altra , Mette 
vngran pefzp conia bocca chiù fa ; finalmente anima- 
to da alcuni , che conofceuano lui cjfer perfe ; fife , rug- 
. i ghiando 

•' ’ • 0 . M 

« ’ ‘ t* j » ninitì/od K/ ( 




VE GL'ÌGNÒ\vfNTi: 137 

ghianda in quello ifieffo {patio vri afino fortemente, fg- 
giorfe . Quanquam l afino ragghia , ferina dire altro < 

Onde fu prefo di ciò tanto rifo , & piacere , che fempre 
in quella terra , quando vno ha voluto montare in ca- 
thedra , per orare al popolo , sé dubitato , che non facci 
lijleffo preambulo di coflui ; & , per fuggir glinconue- 
nienti , han fatto andare vn bando , che nejfun tenga 
per l'auenire afini prejfo al luogo commune da far qucjìi 
atti,fe non da longi <vn miglio , ftfi mezjy . "Bell if imo 
cafo è quello ancora d\Andreone daCafale : quale , ha- Bdiiffi- 
uendo prefo Taffonto di concludere vh certo maritaggio Ancone 
d<vn giouene , & di vna giouane ricchi , andando a daCaIale * 
parlare alla giouane , con licenzia del padre , tsr della 
madre , dimenticatofi affatto la caufa del fuomotiuo > 
gli dimandò quanta accia poteua vna f emina flare 
con la rocca, in termine di <vna fettimana : mara- 

uigliandofi la giouane diquejlo (fapendopur , che era 
' venuto per parlargli del ffonfalitio j gli riffa fé, che tan- 
ta ne poteua filare, quanto il marito gli deffe da filare : 
onde con quefia parola lo prouocò a parlar del mari- 
t aggio, che altramente il fatto era ff edito, pf) ruinato . 

Quefle fin dunque tutte le prodezze più nota- 
bili de gl'ignoranti , dalle quali par- 
tendo , fò paffaggio ad 
, q altro. w r • • ’ 

u f . : - 
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Delle occupationi , ò (ludi , ò traffichi , ò tra- 
uagli , ò negocij d eirign orante^ 
Difcorfo Decimo ► 



0 credo di meritar la buona man»' , 
da tutto il concijloro de gl’ ignoran- . 
ti, a far così honorato Encomio in 
lode de lor Jìudi principali , come , 
intendo di farei /oprarne reato , 

ancora guadagnarmi una tanta 
grana , immortalando io con gli miei frittile perfine 
loro, con dare ampio r uguaglio al mondo delle honoratc 
occupationi,^ feudi genero fi, ne quali fiuanno dirom- 
pendo ,per acquifeaifit un nome fngolare , &una fa- 
ma Jplendida appreso a tutti gli huomini del mondo» 
Jl primo fìudio adunque principia dalla "Bucolica . il 
fecondo dalla Georgìca . il ter^o dalla Eneida. Quan - 

torno°ailà t0 * tpettto della Bucolica, è cofa chiara, che gl’ignoranti 
Bucolica per l ordinario fin tanto lecchi alla cucina , che fi non . 
ignorati . fin broati, come i cani, con l'acqua calda, e co/a impofii- 
bile a potergli cacciare da quel luogo , il quale è la refi- 
denzji principale del loro magiflrato . Qui fanno le 
adunante tra la pignatta, & la tegghiaiqui tengono ca 
pitolo tra il cuoco, & lo Jguattam qui piantano lo fien - 
dardo della poltroneria , fedendo in me/zp della pen- 
tola , 
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fola , ff) del fiiedo ; qui fi Juona la tromba della raffc- 
gna loroi qui fanno congregatane tre 0 quattro •volte il 
'giorno; qui fi difiuta di brodetti , di potacchi, ftfi d egni 
forte di leccami ; qui fi difcorre del modo dì comporre 
vn pafii^Xp , di empire vn Gallo d India , di accotti- 
mo dare vn fiurionc per eccellenza ; qui fi ragiona ga- 
gliardamente di vna lettione di panizja , di tartara, di 
zabaione, & di cofe così fatte ; qui fi perfiiadc con 'Bfiet- 
' torica graffa di fiolpare vna brafuola, di finorfir quat- 
tro zampetti fatti in geladina > di carpire quattro cofle 
di porcello , 0 un groppone di vitello , e truccar per la 
calcofa : Qui fi tien cathedra di leccar dia d’ogni fòrte , 
fi fòflenta vna conclufione di deuorare con gli oc- 
chi, co i denti quanto s incontra . Qui fi fa vno ar- 
gomento da prouar , fe le mortadelle , fjfi le bonzgle di 
■ d fi enfia riefcono . Qui fi forma l argomento in Feri- curioficà. 
fon , mettendo ognuno i denti , fff) le mafcelle in arme . 

Quifi fa vna demoflrationc potìfìma deomni, fffi per 
fi , con mille imbandigioni , che vanno in volta , doue 
egnunrapifee per fe ftejfi . Qui fi fiubalternano a vn 
Gallo d India vn par di buoni caponi. Quisaccom- 
tnodan le differenze , mefchiando tutti nel piatto da 
buoni compagni . Quifi fa vna equipollenza nuoua di 
vn coffetto di vitello , co un cauretto cotto per armonia : ì 

Qui fi fa vna conuerfione dolcifiima alla botte d al vin 
dolce , doue ognuno corre a fare vna fitppofitione del 

S 2 feto 
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fitto %otto ,con obligatione gagliarda di • vuotarne tre boc- 
' cali per •vno : qui fi fd'vna ampliatione di rolla , di- 
fendendo •vn mare di •viuande in tauola da letolare : 
qui fifa runa reflrittione d mangiar quanta rolla •vieti 
portata: qui fi fa r uno elencho fai fa, mefe olanda il • vino 
con l'acqua a qualcuno, per tripudiare : Qui fi compi fec 
la Logica , inelriandofii tutti come tante gazj, dan- 

do del capo nel muro meli andare a letto , tanto chela 
lettione dellaBucolica fornifee dhonor di Baccho. Hor 
quefo fiudio a quanti danni induca l huomo , lo mani - 
E (Tempio fetta l'ejfempio di Claudio Cefare : il quale, fecondo Sue - 
Sa«tonk> ' ionio* nella •vita di quello , per ejferfi dato in preda alle 
cofc del'Vcntre,diucnne cefi /lupi do, ff) /memorato, che 
tra le •viuande , e il •vino , occifa Ade/falina , poco dopo 
che fi leuò da tauola, dimandò perche caufànon •veni- 
ua dinanzi d lui i & molti che il giorno innanzj haueut* 
fatto ama^zare ,gli faceua il giorno dietro chiamare, 
perche •veni/fero dgiuocare feco d i dadi . Quindi Pro - 
propeitio perciò a Cinthia dice. ^ 

Vino faepe fuum nefciramica virum . 

Ammia- p)ìce oAmmiano Martellino , nel quinto decimo libro, 
"ino 1 . 31 ** 1 dpropofito di quefo, quella efer fata •vn aurea ferir 
DeiiaE tenia ai Catone i l Ebrietà effcrc e vna Jpecie •volonta- 
Ploconc. ria di furore. Et alatone , nel Dialogo nono della 
Republica, dijfe , che l' huomo •vlbriaco porta ficco •vn 
animo tiranno . Vn altro gran danno ejfrime Giu- 
lie naie. 


•t ilio 
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uenalc , nella Satira prima , dicendo . Gmucna 

Hinclubit? mortes,atqj in tettata fene<ttus 
It noua , nec triftis per cucttas fabula cenas. 

Dicitur iratis plaudendum funusamicis. 

Quindi nafce quel Proucrbio f i/ulgatifiimo,che l huomo p r ouerbìo 
jlando a tauola non sinuecchia > la cui <vcra ijpofitionc vu!t,at0 * 
è (jucfla , che egli non sinuecchia certo , perche col ftare 
d tauola , crapulare ,preflamente muore . Et per 
ciò Pitagora dell afiinenza fommamcnte Jludiojo, fra Precetto 
fiuoi precetti celeberrimi , ripofe quello . Chcenici ne ra Plt3 &°^ 
infideas . Esortando ognuno 'a non fermar fi (come 
fi dice in Romagna) [opra la natura del pane 3 ò [opra 
il cofano da i piadotti . Onde il Diuo Hieronimo rife - S.Hicroni 
rifce il feguente Dogma di Pitagora , che è quafi <vna mo • 
fomma della Filofofia morale . Fugareconuenit 
( dice egli ) ac modis omnibus refecare mor- 
bum à corpore, infcitiaab animo, luxuriem 
à ventre , ieditionem a ciuitate, dilcordiam à 
familia ,in lummaabomninegocio intem- 
perandam. Et per ciò in un altro precetto comando , 

„ che l huomo safienejfe da i pefici : Et questo non per al- 
tro, Je non perche non s duezj&ffe alle delitie , a cibi 

delicati , & lauti . Col qual ricetto forfit Homero upmaol 
anch cgli , quando fcriue , che i Greci militarono in- 
torno all He llejponto , per lodargli di temperanza . feri- 
ne 3 che 5 aftennero dai pefei , ejpnon filo attribuifice 

quello 
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ftcfto a loro , ma anco ai H? locaci , con tutto che fujfere 
poco parchi , ftfi aflinenti per natura loro dai cibi lec- 
car di . Per il contrario Sue tonto, nella n vita di 'Uitcl- 
lio, narra , che quello era cofi della propria gola feruo, 
ma dm- c ^ e (benché appreso agli antichi fuffe non folamente co - 
«dii®, f a irreligiofa , ma profana , gufar de cibi non forniti 
dimoiare ) non saflencua di por le immonde mani ne 
cadini della r'obba peri facrificij preparata, dilu- 

uiar fi talvolta, quel, che in honor de Dei douea of- 
Vecchia ferirfi . Et (Lsdrchefìrato nel catalogo delle sfondrate 

cftrcma- J J , . J . . . * . , J 

mente go pone vna vecchia , che rapiua dal Jpiedo le carni , le 
Arche (tra quali allhora allhora shaueuano da imolare. Hora , 
to * per reprimer l'ingordigia de ventri humani , ff) di 
Leggi, per quefagola rapace , furon molte volte prcjfo a 2{oma~ 
la go£. trc ni publicatc leggi pertinenti alla moderazione delle fpefi 
^ Aieflan- golofi : & fra l’altre cofe (come riferìfee o^leffandro di 
Ichaadro. csrfejfandro , nel terfode fuoi Di Geniali, al capitolo 
vndecbno ) perche le leggi non fuffero defraudate , fu 
fatuito, & ordinato , che ciafcuno definajfe ,pf) cenafi 
fe con le porte aperte : Ilche fu fatuito ancora da Li - 
tenofon— curgo prejfo ai Sparti, come te fife a Senofonte , nel libro 
della 2{epublica de* Lacedemoni . Et per vna legge 
Plinio. Cenforia (come Plinio nel libro ottauo , al capitolo quin- 

quagefimo fecondo, attcfla)fù interdetto nelle Cene Tre- 
mane, per fare of acolo all auidita della gola, che in tar 
noia non fi poncjfero ne rognoni , ne figadetti di porco , 

quaji 
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quafi chef uff ero cofi da perfine troppo luJfuriofi,& lec 
carde . Et per la legge Fannia ( come attefiano zAu- j* u r 0 Gcl- 
lo Gelilo , ffi) zAthenco ) fu ordinato cfircffamcme,che J[” henct> 
nelle Cene de predetti non fi poneffiro feluaticine , ftfi 
r uccellami d alcuna firtei eccetto che fi permettcua r vna 
Gallina i & la fi e fa non poteua pajfarc due dragme , e 
mezss* • oApprcffo agl’ifiefii per la legge Orchia fu de- 
terminato, come attefia Anaerobio , nel terzo deSatur- Macrobi» 
nuli , che ne corniti non fi pafiafie •vn certo numero 
de comitati: &quefio non peraltro , che per prouede - 
re agli eflremi apparati dellagola . Io so, chò letto pa- 
rimente, che agli Iacenfi non era lecito, al tempo de ma 
ritaggi, {f) delle no'^ze, nelle quali fi fan pafii & con - 
uhi ordinariamente , imitare più che dieci huomini,& 
dieci f emine, ne prolongar le notile piu che due giorni , 
come riferifie Heraclide nella Politia di quelli. Per con- Heracjicfc 
to del 'vino in particolare furonpoHe alcune leggi tan- Leggi in- 
fo frette , prejfo a molti i che ben fi «i vide , quanto gli an- v°nò°. al 
fichi fuffero della ebrietà inimici capitali . Fra gli al- 
tri Platone, nel fio Mìnoe , riferifie , che Minos or- pi at 0 ne. 
dinò queflo efireffamente,che neffuno deuejfe beuer tan- 
to 'vino, che potejje per fòrte inebriarlo . c Ariflotelc, nel 
primo libro della Politica , al capitolo decimo , racconta 
ancor effo 'vna legge di ‘Titaco Legislatore contra gli 
ebrij : la quale ordinaua , che , fi'vnoper forte haueffe 
battuto 'vri altro, mentre dal calore delfino era agita - 
- • ro. 
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Ebrietà dì to $ di maggior pcnafujfie cafligato , che fi fi' (le fiato fio - 
lenofou- ^ r ‘°> fì) in ccruc ^° comc'vn pefee . Et Senofonte, nel 
tc * fiuo Economico , dannò perpetuamente l ebrietà per que- 

fìo y perche gli vbbriachi facilmente fi ficordano del - 
Officio lor commeffio ; ffi) perciò fino inhabili a tutti i 
ifocratc. ncgocij , che s’hanno da trattare . La onde ifiocrate gli 
raffomiglia a quelle carrozze , che col moto loro in ordi- 
nato e torto gettano in terra molte 'volte i loro canoe - 
chieri . Et fecondo queflo rifletto fili quel c Trouerbio 
antico, recitato da Paulo Adanutio , che Vinum ca- 
re t eia uo : intendendo , che il 'vino non intende rego- 
Oiudio . > nc m jji iya pi alcuna fi yt:e . Cofia che tocca Ouidio , 

m quei verfii . 

Nox,& amor, vinumque nihil modèrabi- • 
lcfuadenc: 

Illa pudore vacat,Liber, Amorque metu . 
Athenco . Et qua allude zAtheneo , in quel <verfi . 

Infanirefacit fanos quoque copia vini. 
'TV queflo nel fiepolchro di Timocr conte Efi odiano 9 
huomo dedito eftremamcnte alla crapula , alvino, 
recita il predetto oAuttore , nel libro decimo, efifier flato 
inficritto il ficguentc Epitaffio . 

Curiofo Multum edi, multumque bibi, malaplu- 
Epitaffio - rima dixi 

In mortales, iaceo hicTimocreo Rhodius. 

Queflo adunque ilo fludio della "Bucolica , nel quale 

ver fimo 
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rverfano gli ignoranti , il qual confifle in due lettiotìi 
Principali, l una del mangiare , l altra del bere ; ne mai 
panno vac at ione alcuna > e fendo tanto diligenti alla 
(cuoia della Cucina , che fempre vi fin dentro : doue la 
lor Grammatica , che fludiano , non confifle in altro , 
che in accordare [appetito con le viuande : La 2{etto~ ^ Ctìtl 
rica , in difiorrer politamente di tutte le fpecie di fapori , 
guazzetti, potacchi,& leccar die : La Poefia in deferì - 
uer larotta di ghiaradada in ver fi jpezgati , di zam- 
petti, di gropponi, dipolpette : lLdrithmetica,in nu- 
merare i piatti, che fon venuti in tamia per paflo , an- 
tipajìo , & dopo paflo : La Geometria in tor la mifura 
con vn cortello da beccaro a vna forma di Cafeo er P ar - 
megiano,b Piacentino : La Logica in prouare vn piai 
to di polenta , o di gnocchi, come fon fatti . La ufi - 

ta , in far correre vn fedo per armonia , a forza di 
vento, b molinello ,pien d arroflo di vitello : L zAflro* 
logia, a cercar per l aria tordi, pernici, fagiani, & altri 
vccelli , da fatiar l'ingordigia del lor ventre : La Filo- 
fifia,in inquircr qual pollar o e meglio fornito d alcun al 
tro : La Percettiva, injpecular lavifla d'vn fiadone , 
b d'vna tartara compofla per eccellenza : La legge ci- 
vile , in formare vn D igeilo di tutte le forti di viuan- 
dc , chedeuorar fepoflino : La Aledicina , in gigliar 
quattro pillole, innanzi che fivadaapaBofi banchet- 
to: IdJirte della caccia , in cercare gli animali feluatici 
' ; T per 
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per quanti repoftigli panno , per fatolarft d’cfii : l’Arte 
dell Agricoltura , in far ferragli da conigli , da cerui , 
da caprioli , ffi) altri animali , per bi fogno del 'ventre : 
l Arte della Adilitia , in dar l affalto a <vn pollaro di 
notte, e far prigione il ^e di Capadocia , come fogliano 
fare : l Arte della lana , in fafciare ’vna Coradella del 
fuo reticclloi onero cinquanta fgadetti di porco , come fi 
•vfa talhora : l Arte T bcatrica, in fare •vno apparato 
da S ignore di mille fòrti di cibi ,per contentare , & em~ 
pire quefla sfumante gola : l’Arte della PaHura,inpa 
fcer fi mcdcftmi compitamente :l Arte del Nauigare , 
in menare i remi delle ganaff e a tutta 'voga, per far più 
prefio : la onde al fincfludiando tanto, diuentano Dot - ^ 
tori da polenta , non fapendo confultar di altro , che di 
mangia re; ne di fcriuer altro libro, che quello della mac- 
caronea ; ne comporre altro infiromento , che quello del 
mentre obligato. a tracannare , e trincare del continuo 5 
nè procurare altro, chegolofita , & leccar die me fare al- 
tro tefiamento,che quello di quel Leontino,che lafciòycht 
alla fua morte foffe il fuo corpo fipcllito inmna cantina , 
f° tt0 ‘ Vna ^ 0tte r ^°lld> con quefio Epitaffio . 

Se, mentre io vidi, al vino di natura 

Fui feruitor, è ben douer, chemorto , . 


S’nÌTa'iià predo al patron la fepolrura. 

Geòrgie» Lo fiudio poi della Georgica confifie qua , che infiniti di 

*ami!f ao cofioro , per non haucre intelletto ffcculatiuo , ficcano il 

capo 
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capo in terra , pf) fi dilettano di cacciare il nafo dietro 
alle vacche, ff) alle pecora fianno tutto il giorno a ve- 
der tofar cajìroni , a [alar porcelli , a empir bonzole , a 
compor fànguinacci,ò baldoni, a fmer dar trippe, a for- 
bir budelli da falficcioni , fffi cofetali : douefit [coprono 
per maeflri , & rabbini di quefic inuentioni talmente 
che paiono nutriti nella [cuoia di o^gofiinone ‘Bcrga- 
mafeo : il quale, hauendo fìudiato nella fapìcnza della 
cuccina per parecchi anni , è diuentato Rettore de Sa- 
lami nell I fola delle polpetta & chi fi mette a farpro- 
fefiione di queflo mefiiero, è obligato di pagar dieci figa- 
ri di porco la fettimana, per ricognitionc di maggioran- 
za, a queflo Panigone 2 {e delle brafuole . In quefta pro- 
fefiione non mancano [colar i , che vanno imitando le 
pedate di queflo oArcidottore > doue che tutto lo fiudio fi 
pone in piantar nidi da colombi, in far buche da conigli , 
in fèminar vanezze da carciofi , in lauorar col Capet- 
to dietro a i cardi , in preparar ma zzoli per le putelle 
dalla porta , in cercar lumache dietro a i muri rotti, in ' 
ve celiar ffefifiime fiate dietro a i grilli, in dar la pafia 
moltifiime volte a i ranocchi, in dar la caccia qual- 
che volta alle tapinare , in dar l’efca mortifera alle 
fcardoue , in tener dietro alle cicale da mezza efìate , in 
piantar le paladelle alle quaglie dilombardia,in coniar 
le bacchette di vìfchio alle zanzare , in tirar la tratta co 
i ff untali alle paueraTzs , in fabricare vna pefchiera 

T 2 per 
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per i rojfi ; in piantare vna vigna , che fa folamente 
gambe di finocchi} in fabricare vn palalo di canella, 
che par l'affo di coppe ; . in fare vn molino , che nauiga 
s vn dì a feconda a ritrouar le papo^ze} in preparare 
v ri ara da batter femola , e crufca da dozena ; in fare 
vn cortile da Jguazjtar le ocche folamente ; in formare 
vn cafone filmile alla rocca di granar olo , che in otto dì 
fcl mena via la fiumara } in drizzare vna colombara 
da ponteghe, ftfi fioini} in lauor are vnhorto , douenon 
fi vede altroché torfi di cauli , & remola^zj guafii j in 
fieminare vna poffcfiione,doue in luogo di frumento na - 
fcono lupini ; in piantare vn bofco , che riefce col tempo 
a gui fa di vn cannette > in cauar fioffati, che s empiono 
di bifide in dieci giorni } in diffcgnare vn giardino 3 che 
in cambio di pimpinella fa gram igna : fé) finalmente 
la dottrina Georgica va tanto innanzi , che in manco 
di due anni tengono conclufionc di lumache da ‘Berga- 
mo y di tene bette da Adefire , di acquatelle da Ferrara , 

: di pefee cant arino da T reuigi,di pefice argentino da Adi 
lana, di calcinelli da T{auenna,ff) di filmili altre minu - 
«radio in- tie , che gli p affano per le mani. Ada lo fiudio della 
J’Encjda Eneida e quello , che illufira da fienno l eccellenze loro , 
Smi ! sn ° & c ^ e $ da occafione di grandeggiarla efiremamen- 
te 3 mentre fi, dimoflrano rari in far bottoni di più fòrti, a 
piramide 3 a cap elleno fa minia, a diamante, & in mil- 
le altre maniere : cofi in punte zjir e alla fiottile come le 

donnei 
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donnei ; in tagliar come i far tori) in raffinar e 'vna •vefle 
fiauefiza, e tutta difor dinata , che pare vna maeflria ; 
i» intenderft del modo da comporre il gielo da ‘Bologna, 
da coricare <vn laue^zo di mollar da Nouarefe, da 
metter quattro orade ingeladina , da far la falamora 
perfetta a r vn barile di ceuali da buono > da far la can- 
nellata zs4riminefe , le pafle come fi fanno a Genoa , 
i mo face ioli alla Napolitana , gli ofii di perfico alla 
Vicentina , le tefle Ferrarefi , * fi adoni alla Brefiiana, 
ff) fimili altre fantafilm che fino i gefii , le prode z? 

ze d 'vnoEnea T rotano apprejfo a loro . Et in quefie 
inuentioni da •vn foldo fon tanto diligenti , filleciti, ac- 
corti , zjT* giudiciofi , che realmente portano ' via il cor 
pretto , hauendo il vanto di effierei primi in quefio 
corfi . Ma , perche tutti i jìudi loro fornifeo- 
no in quelle tre fini d’attioni recita- 
te sfacciamo paffiaggio al reflo , 

^ acciò che il tutto 'venghi > 

\iVì*y . con diligenza con- : ’-j.: 

fiderato • 



I Penfieri, Imaginationi, Fantafmi, Ghiribiz- 
zi, Ò^Defid C ri j de gl’ignoranti . 
Difcorlo Vn decimo. 

On è cofa così facile , pf) leggiera , 
leflicare in ferino , & proferire 
in charte la quantità , qualità 
de grilli , che pajfano per il ccrucllo 
degl ignoranti', e narrar quei fìra- 
ni fantafmi , c hanno nella mente i 
recitarle fantafte della lor te fai raccontargli humori~ 
e chiribizjJ hctcrocliti, chan dentro dalla nucca : la qua- 
le e piu vuota di dentro ,che i bambocci di chartone, & 
che le ve fiche de putti, che adoprano da giuocare.Nien 
tedimeno (poiché il re fante se fedito affai congratia) 
quefa parte ancora fi compirà , notando almeno i capi 
principali di tante fanfaluche, c hanno in capo , & di 
tanti capricci, ptf defderij loro feluatici : i quali fi ridu- 
cono a tre fede primarie ; cioè a imaginationi, pfi p en- 
fi eri di pappai imaginationi, & penferi di robbaie ima- 
ginationi, & penfieri di cofe Hrauaganti . I primi pen - 
fieri di pappa fon difinti ancor loro in due fede > cioè 
in penferi grofi , in penferi fottili . f penferi , ey* 

defderij grofi fin quelli , che verfano intorno a cibi 
grofi fiolamente , come intorno àvn porcello ; avna 

caldura 
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caldura di polenta i dmn cadino di faxa menata; a 
<vna pignatta di lafagne grofie ; a mn lauezo di tortel- 
li di fagiuolì, che fi rixoltino per l'acqua , come le ficar- 
doue , {fi cofe filmili . Di quefia qualità di penfteri 
fu fienza dubbio quel Theagine ^4 ’thleta , che man- ^Eflcmpi 
giaua mn cajìrato da lui filo a menfa : Cofi quel crt^ni? 1 
c Phagone memorabile , il cui mentre era <vn fagot- 
to da miuande , che alla tauóla di Aureliano Impe- 
ratore mangiò mn cinghiale intiero , come raccon- 
ta Flauto Dopi fio: Co fi quel Cantibare Perla, che be- FI ^'o Ve 

r i .1.1 j ■ • fi t r • r P*^ co * 

ueua tre Jeccht ai brodo innanzi patto . I pcnjiert fitti- 
gli merfano intorno a certe cofi minute , alle quali pe- 
rò s ha l'appetito di cupido, chemangiaua cinquecento 
fichi per antipafio a definare . Pithillo , e T elepho 
furon di quefia ficuola difiepoli prouetti , perche deuo - 
rarono mna moltd\ inquanta peponc per infilata, come 
ficriue Mcgajìhenc Hislorico del fio tempo cclebcrri- Mcgafthc 
mo . Di Melando ,& Hipperide fi troua ferino, che ne ’ J 
tranguggiarono inmna cena quattrocento lire di \jbe- . j 
ho ; tanto haueuano il budello largo , {fi difiofio alla di- 
gefiionc anco di chiodi , come lo Struggo . Vh tal dilu- Vn goio- 
uione , ò alla grafia , ò alla fittile , era dagli antichi fi- àchemo- 
gnificato per ilpefice Scaro (come nota il c Tierio,nefioi ^'SgU 
Hieroglifici ) fi perche, fecondo cMrifiotele, filo fra tut - 
ti i pefei rumina a gui fi di quadrupede ;fi p ertine nota - ; 
Vilmente fi pafee di quanti pifciculi incontra : & quefii 

tali 
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tali ancora loro bocconeggiano fempre , ft) uan rumi- 
nando qualche cofà di leccardo d 'ognora , & pappan- 
do del continuo bora un boccone di qucfla cofa,hora un 
boccone di quell altr a , che fògli offerì fca innanzi * Et 
dietro a qucflo fòguita il trincare come pifferi , tenendo 
fempre il becco a molle , come le rane , ff) beuendo in 
Athcnco. pozzi di uctro,per non dir d argento , come dice cAehe- 
neo nel libro undecimo ; perche ì gotti grandi fimi eran 
Bella (imi chiamati pozzi d argento , per Hiperbole dagli antichi : 
di Ariito -glihuomini della qual prof elione ( come ho notato io 
preffo zArifìofane ) eran famigliati ai Cadaueri, che 
fanno nell'acqua fino al collo . Filoffeno Frifiio fà 
huomoin quejta zAcadcmia molto perfetto ; perche, 
Ariftote- fecondo zArifiotele , neìlEthica , pregaua il fommo 
Gioue , che gli donaffe il collo diGrue , per fentire pià 
longo piacere, ftfi g u ft° dalle uiuande , dal u ino, 

l (Tempi Et zAtheneo riferifee , che Machone Comico defidera - 
tlbiii * n ° “ a d'hauere ungargatoglio longo tre cubiti , per queflo 
Ennapio ifteffo effetto . Et Marco cApicio fà chiamato da En- 
ti apio Greco , zAfoteius pcras , che uuol dire diluuio 
del mondo , perche fà un f oggetto della medefima 
Cìogenia pr attica di queflo . EtTDiogcniano attribuifee il uitio 
del bere inguifa ai Leontini , che riferifee , quello effer 
... . , , flato Prouerbio antichifimo. Sem per Leon tini iux- 
Bere aferit ta pocula . I Lcoutiniuogliono hauere fempre ilboc- 
con cale appreffo , JEt uno tale era detto anticamente (co- 
me 


nut. 
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me notano Snida, et Eubolo) amico di T hcr ideo, per che 5ni ^ 

T hericleo fu il primo inuentorq de bicchieri , ò delle taz , Eubo, ° • 
Zs da, bcrc.ìpcn fieri di rùbba fono a, cofloro tanto proprij y ■ 
peculiari ,ch e par, eh abbi ano fatto la radice ne cuori 
loro ; imperò che non attendono ad altro, che allo ffara- 
gnowgnì momento pongono da canto qualche cofa ; •vak 
raccogliendo di terra fi no alle cìauatte rotte ; di ogni mi - 
nutia fari quattrini, et fi Idi; ogni cofa preffi a loro fa me- 
tamorfofi in denari; et fi può dire, che anco la notte in fo- 
gno procurino di farrobba . Ne attendono i mi feri, che 
quefli fin beni fragili, & perdibili fecondo l arbitrio di 
Fortuna 1 Per quefìo Paufahìa recita, che c Bubalo il pri- Pnuf - ania < 
mo di tutti formò <vn ftmulachro a i Smirnei della Dea Bcl concct 
Fortuna, nel cui capo conflitti] •vnpolo, & infuna delle to - 
mani il cor no di Amalthea pieno di fiche,, dimofìrando 
chiaramente le ricchezze effer beni ' volubili , tranfitorij , 1 
€ accidentali . Et cs4rifiofane , nel fuo Pluto , pone nana a ritto fa» 
cónfhetudinc del fuo tempo molto notabile > la quale è que confuem» 
fia, che a i ferui nouitij , nc primi giorni ch’entrauano al nota 

fcruitio dì cafaftdauano liberamente a fiacco i ce- 

fi pieni di dattili di palme, dì pifiacchi, di no celle, dì ca- 
flagne, di rifi, di legumi , & di co fi filmili; affine che nel 
bel principio conofceffero , la robba non douerfi appreze 
Z&re , nè curare con fellicitudine efirema, come fi fa da 
molti ; & così non^vi poneffero il cuore per fi flefii, ma 
femifferoi padroni liberamente , fenza hauer l'occhio al 
* ' y loro . 
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loro. La qual confuctudine è fiata abbracciata da qualJ 
che reggimento moderno y mentre i principali , non con- 
siderando , he attendendo , quanto la fede moderna fta 
tralignata da quella degli antichi , hanno feio eoamente 
dato alle 'volte a certi principiatiti da dissipare , non i 
ficchi de legumi filamento, ma tentiate d<vna 2{cpu - 
blica graffa {fi grafia i talché , pajjato il maneggio in. 
mano di cofioro , in <vn tratto di feruitori fon cimentati 
padroni , {fi in pochifiimo jpatio di tempo han sfornito 
i public i granari , e tutti i luoghi decentrate in gufa r 
che pare , che il folletto vi fta entrato dentro '. , .fior cor 
fioro , fi fujfero al tempo de gli Egittij, far db ano con 
Bel con* ftmbolo honoratif imo fiolpiri in forma drvna galli-. 
il Pierio. na >she fi p a fe e d'oro , come allude il Pierio ne fuoi Hie- 
roglfici, perche la gali in a è ilrvencno dell’oro , come di- 
cono zArifiotclc , & LPlinio ' hauendo quefia natura , 
che lo corner te, mangiandolo, in carne propria* mentre 
ancor efii conuertifiono in v fio, anzi in abufi proprio tut- 
Luciano. to quello della "Fgpublica , &dcl communc . Luciano 
Concetto c Auttor e non ignobile, mentre defcriue, come erano fat- 
bciiidimo t i ; Idri delle T ragedie de gli antichi, dice, che di fuori \ 
erano mirabilmente ornati di cocco purpura , oro , & u 
argento, ma riguardando di dentro , non 'veracofa alca 
na allegra, nè delitiofit ; contenendo filamento adulteri^, 
nefandi, incefii abhominabili ,facrilegij bruttfiimi, bo- 
rnie idij da h uomini iniqui, {fi, ogni forte difceleragini 
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& impi era : la qual co fa mi j a feuénirc della vita di' 
cofìoro , chcptrilpòffejfi de governi prefò , saccommo- 
dano in guifa ; che quanta piu la tafa del magnate di- 
venta vna bettola , tanto più la loro diventa come quel- 
la di Crefo . Qui tu gli e vedi adorni di pcllizje di vol- 
pi ;& dofj,cohfpal!&e, & quadri pompofi , con v esi- 
menti fuperbi attorno , con camifie di renio , & cam- 
bra! feon camere fornite d ogni fòrte di bene, che par che 
Venere pf) c, Adone vi facciano larefidcnza loro : Certi 
apolli ninfati , che fanno inietto a farfi corteggiare 
tutto U giorno: certi Ater curi) da i talari , ché paffeg S 
giano per camera alla grande : certi Giovi fafoficon 
tutta la corte attorno baldanzofa, pt) col foggio fignori- 
le , pfi) apprejfo vn Atomo , che gli fife hia nelle orec- 
chie del contìnuo in danno di qualcuno : certi T ambor- 
lani ( per fornirla) che slongano il collo come le ocche per 
fuperbia , pt) che ancheggiano come Galloni d India , 
che fanno del Gradajfo , pfi che difendono i calcagni 
verfo il monte Olimpoi i quali fi fino nobilitati,^ illu - 
frati molte volte con quello d altri, & vediti più che di 
cocco pt) di purpura, e cauatofi da vender moccoli, e da 
portare da Zfalto broccoli , & faue conia cefla,filendo 
nel figgio dì (^Agamennone per forza di denari cjpilati al 
commune , de quali grandifima parte fino impiegati 
per lo più in fornicationi manifefle , in adulteri) no tifi- 
mi, in incefi, in facrilegij , & in tutto quello che di peg - 

V 2 gio 
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fi° fi può trottare . E tutti quefli mali fin prodotti il pià 
delle volte da ignoranti, che nonhanno il penftero ad al- 
tro, che a congregare per feHefli, ftfi deipare inutil- 
mente quanto gli capita per le mani . T alche in loro fi 
' verificano quei ver fi di Horatio . 

Sed videt huc omnis domus,& vicinia tota 

Introrfum turpe, fpeciofum pelle decora/ 
Jmperò che tutti i vicini certo , dall odore della vita , 
gli conofcono per vitiofi , per immeriteuoli , per degni di 
ogni biafimo , fe ben la pelle di fuori è parfa bella & de- 
cora a gli occhi di alcuni . Hor quefli tali cofi auidi al- 
la robba, cosi ingordi per feHefli, fin flati chiamati 

da Diogene, Viri diuitiarum ,perchenon fino loro , 
che pojfidino la robba , ma la robba , che poffede quelli :* 
Et Qsirffofanedn omnibus, gli chiama Ciuette J^aurio- 
tice, perche appreffo agli c^thenief è una Regione chi et 
mata Eaurios abondante di vene 4 oro > e i denari bat- 
tuti da quel Senato, erano impref i del fegno di vn Ciuet 
tone : per ii quale s intendono quefli Ciuettoni ignoranti 
tanto audri al denaro, che non penfano mai ad altro, ne 
fanno flima d'altro, & pià prefio fi lafciarebbono fior- 
tic are, che lafciarfi [campare vn quattrino fuordibor - 
fa : il che dimoflrò beniflimo quel ritratto d'ignoranza > 
& di mifiria moderna, il quale, incontrandofi in vn po 
uero Francefi mandante, che gli chie[c.elcmoftna,fippc 
pur dir tantoché latinamente l interrogo . QujV-es-tuf 

... .. ~ ‘ ' ‘ • c Acuì 

— * . 
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A cui rilpofe ilfrancefè. Ego fum pauper Gallus • Hiftoria 
Et l'ignorante , mojlrando d intender fin qui,foggionfe . “®j . 

In dicat fermo tuus . Allhora il Francefe,raccontan tabiIc * 
do la fua difgratia,pcr mouerlo apieta,gli dijfe. Fui fpo 
liatusin via.Etlhuomodabenefeoggionfe . Dignus 
es mifericordia. oAllhor a il pouero Pellegrino volto 
a quello, diffe. Pr^beergo mihi elemofinam.A/* 
il mifero pidocchiofo , non intendendo quefl'vltimo La- 
tino, foggionfe. Nego con fequen tiam. Si che i pen- 
fieri dell'ignorante tutti fi fermano qua, fife, fatto vn 
baio ardo di miferia intorno al cuore , per cannonata di 
pietà che tiri, non fi può intaccare, non che sbattere a pat 
to alcuno : Et ,fe pur qualcuno picchia tanto alla por- 
ta, che fi rifolua di fare vna prodezza , tu vedi prepa - t 

rarfi al poueretto vna elemofina tanto fcarfa , e tenue , 
che famiglia ( fecondo il detto dcAthcnco) alla cena Athcneo.' 
della Dea ffecate nell’inferno , che confeaua di acqua- 
ttile del fiume di Cocito felamcnte . Era quefla auari- 
tja ignorantefia fignificata anticamente per la mano 
finifera fretta , fife compreffa: oAlla qual cofa fitrife- Auariria à 
rifece quel detto di Diogene ; non douerfi a gli amici por- reificala 
gere le mani riftrette , denotando , che verfo quelli bi- 11 
fogna s cffere amoreuoli , benigni , ffi) liberali da fenno . 

Et quindi anco a notare l auidita de gli oAthenicfi , 
fi legge quel detto mordace centra di loro . fvlan um 
etiam comprefìam, dum moritur, Atheniéfis 

, { P°™- ♦ 
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po r rigi t: Col qual gefio in Traina fi trottano, vnfima- 
Cofa non lachro di Philemone , cheteneua in mòno un libro for- 
temente rifirctto , panificando con quanta lire trofica 
vendeua le / ite Come die a qualunque comprare le 've- 
letta . Hor quefii fono i fecondi penficri di co fioro, i qua- 
li portano l'arma Tsafipona per propria infegiia , & fon 
tirati piu che le firenghe,e tenaci al denaio più che non 
è il vifihio di Leuante : E quefio non per altro, fe non 
perche fanno , che oggi dì il denaro foprafid alla virtù, 
{fi! domina la fapienza , come gli pare ì verificandop 
GiulioPoi affatto quello Enigma di Giulio Polluce , al tempo 
doggi , che . 

Virtus teftudinibus.Sc^ fapientia cedit. 

Bei concet imperò che ( come attefia Eupolide, da lui citato) / de* 
Eupoiidc. nari del Peloponnejfo , erano anticamente imprefi con 
la forma di <vna T efiugine : p che egli volpe dire , che 
la virtù , ff) la fapienza vengono a, cedere ai denari , 
come l ifperienza chiara ne dimofira. Glivltimipen -• 
fieri, & deftderij degl'ignoranti fono di cofc Jìraua-' 
ganti piamente . Come verbi gratia quello ignoran- 
te di Cecchone da Aiaferada , il quale depderaua di 
effere vn fungo , per potere auelenar fua moglie , quan - 
ignorale doandaua in colera con lei. Vn altro addimandato 
notabili, Cartola fzo da Sajfolo penfaua ogni giorno fepra vna 
gabbia di grilli , c haueua prefò in Padoana ; ffi) s ima - 
ginaua di mandargli per prefinte al fuo auocato, perche 

più 


DE GL IG NOTANTI. 
più ‘volentieri difendefievna fra lite , che hatteua col 
commune di Soffilo . Quell altro ‘Battifiella da Pianii- 
pane luogo del territorio di Ifruenna, ogni fièra su ILfue 
maria cornine iaua a pianger tre bore di lungo : & cf 
(indoli dimandato , perche soccupaua tanto nelle lagri- 
me , ffr nel pianto , rifrondeuaiche haueua ragione di 
piangere , poi che fua moglie ogni volta che faceua pa- 
ne, maifaceua la fugace ia vnta , come fi co fuma in 
magna . Che copi dirò di quel titalora di ^Menego 
da Capile : il quale fette tre dì a pigliare vn ranoc- 
chio & il quarto dì , poppandoli fuor d vn fecchio 
di acqua, s imaginò di ripigliarlo più prefio con le bac- 
chette di r ttifchio , che non haueua fatto innanzi ; 
cofi vi ve cello dietro dalla mattina fino allo fera , 
fempre coaffandogli dietro con la lingua , tanto che al- 
Ivltimo , vedendolo fitto tra certe herbacck , ffr che 
non veniua alle bacchette fi difiofe di vrinargli addop- 
pi , ffr cauargligli occhi , acciò non uedendo lume , 
entrajfi nella trappola più ageuolmènte . Di quella 
forte di HrauagaìC^e fin tutti pieni , da capo a pie - 
di gl'ignoranti , e tutti i loto interiori non fi) ir ano altro, 
che fiabbe , ffi) fanfaluche s che gli pajfano per il 
ceruello da tutte l bore . Ledafi digratia in propofito 
che penfiero f udì quel Sartore : che, leggendo vn giorno Eflcmpìo 
Mor gante dal battaglio di Luigi 'T ulci , e tr Quando , dVifìar- 
che Aiargutte nel vedere vna fimia calciarfi i fùoi fii - t01c - 

uali, 
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tali ,ft cacciò a rider tanto , che creppò dalle rifa sba- 
ttendo •vna moglie contraria al fio genio, s'imaginò di 
leuarfela da canto , imitando la fattola del Pulci; doue 
che trouato vn afino che in falla haucua , •vi pofe in- 
doro la vefle di Madonna dalle fefe , poi la chia- 

mò fuori in cortile diveder l' afino preparato da fefia , 
penfando , che la Moglie doueffe rider di quefa burla 
tanto , che a guifa di Margutte crepaffe . <^a la cofa 
face effe altramente; perche la donna infuriata , •ve- 
dendo la fua <vcfe indoffo d •vn afino , & bene accor - 
gendofi che il marito haucua fatto quella prò dentei ,* 
fi pensò d effer delufa da quello ; e tutta a *vn tempo j 
per sfogar la colera concetta , prefe vna flanga da 
accia , eh era per il cortile , ft) menando d trauerfeio 
hora dell' afino , bora del marito , fi fece fare vn lar- 
go , che parùe vn altra ‘Pantafilea ; poco man- 
cò , che tutta due non ref afferò in vn medeftmo lK 
tempo dalla indifereta donna afinefe amen- 
te morti . Ma , per hauer parlato ') 

d fafficienza diqueflofog- . Ai t 

•*' - • getto , pattiamo in- ‘ ^ * 
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LelUfolutioni, &i Partiti dell’Ignorante. 
Difcorfo Duodecimo. 



Et le belle doti , & qualità, che di 
fepra fi fino attribuite all’ignoran- 
te , fi può venire ageuolmente in 
giudicio, quali fiano i partiti, ptf) le 
rifolutioni di vn pecorone , come 
quejìo . Et , fenza di [correr troppo 
alla lunga , il punto della fentenza fa qua , che le fue 
rifolutioni ffi) partiti fono di quattro forti principali,? ò 
troppo abietti & vili : ò troppo dishonorati infami : 

o troppo efremi & frauaganti da ejfequire : ò troppo 
leggieri, vani , & ridicoli da metter e in opra , come lui 
vorrebbe . Circa i partiti dishonorati ftfi infami, pref 
fo a Cle arco, fi legge l’effempio di' quello Eumene : il qua 
le, hauendotre figliuole bell if ime da marito, ffi) effon- 
do egli di buffa fortuna, volontarofo di accommo- 

darfii i panni attorno , non fkpendo rifoluerfi a cofa di 
meglio , andò con fretta grandifiima a ritrouarc il Se- 
ttato Thebano; ptfi porgendoli vna f applica , dimandò 
perle figliuole vn fauore, es* p er fi fleffovn altro: per 
le figliuole chiefe , che loro tre fole haueffero per tutto il 
fiore della lor giouentù il dado dalle meretrici j per 

fe fiefifo la vacanza del boia , che nuouamente era man - 
• X cato. 


Clearco. 


Notabile 
efsepio di 
vno iufa* 
me. 
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cuto . La quale indignila di dimanda fifi iacendo infi- 
rittamente a quel Senato, comando, che i ignorante, per 
punitionc della fua prefontuofa , ffl) infame gojferia , 
fufifie fi tifato, ff) bollato del publico bollo degl infami i 
faluando le figliuole dalla ignominia , per pietà della 
bellezza loro fiorita; bafiìando il fupplicio del flolto pa- 

Motro bel dre, giustamente ff) ragioneuolmente prefo . Quindi è, 
lo di Dua c f )e p) ur ; q> oet a Greco diccfifc quel bel motto contra co- 

r ° CU ’ fluii cioè che Eumene farebbe flato degno di efifer Pren - 
cipc fi'a ‘Babilonij ; perche i ( Babilonij erano popoli, che 
flimauano poco Ihonor del mondo, come quelli che per 
danari dauano i figliuoli, le conforti da abufare 

Onde Eumene gli p a fjaua in qucflo,che non teneua con- 
to alcuno di fare •zn meftierò <vergognofo , come quello 
E (Tempio delboia . Circa i partiti eflremi, ftfi) flrauagantida efi 
turiofo . fluire 5 narra Filiflo 'vno Efijcmpio memorabile d a>» 
PM ° ' certo Tir io , chiamato GPhoca, il qual, trouandofi debi * 
tore di'vna buona femma di denari a Monandro da 
Chalcide , nè potendo sborfarne pur<vna minima parte 
al termine prefijfo, ff) determinato ; & dubitando, che 
coflui mofifio da ira non gli mandafife i fififfi a ca f a > & 
cofi bifògnaffe con dura prigionia fodisfare al cì edito* 
re, fi rifolfe con <vnpartito flrauagante a quefloi che fat- 
to accommodare r un cophino da ficmola in foggia di <1 n 
cataletto da morto , fi fece portar dinanzi alla cafa del 
fiuo creditore , con due torchi accefl innanzi alla porta i 

& , quan - 
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^ , quando Afenandro partito di piazzi su l ' ]0ra d* 
definare arriuo d cafa, trouando quel Jpcttacolo innan- 
zi al fuo vfcio, ffr) dimandando tutto [monito , che cofa 
importale quel funebre apparato cofiprefro alla fra por- 
ta ; P hoc afra far nel cophino .cominciò ad alta - voce d 
gridare , che egli era l anima di fr orata di^hoca : la 
quale era entrata in quel cophino.per auifrr Alenar, dro 
della fra crudeltà , che centra vn pouerofro debitore fi 
[offe portato in modo , che frufre Hata afr retto di darfi la 
morte doratamente, per non cadere in -una fofea pri- 
gione per fuo amore: la qual cofa intendendo JMenan- 
dro , in -un frbito fu tocco da tanta compuntione , fffi 

paura infieme , che rimcjfe ogni debito d quell'anima 
(non fapèndo egli, che frufre ilmalitiofo Phoca) & alta 
prefenza di molti l'afrolfre da quante ragioni haueua con- 
tro, di lei , mentre eracohgionta al corpo, contentandofe 
di pacarla fieramente da fuo i grif agni , de' quali il 
fiocco haueua paura non mediocre : Onde Thoca, fin- 
gendo pur d efrer [anima fra, chiamo per tefimoni tut- 
ti coloro , ch'èran prefentii & moflr andofi in -un tratto 
quel, che era, dclufe inmodo ilfro ereditai e, che da 
indi in poi, par te per vergogna della fra fimp li ce cre- 
dulità, parte per parergli di non hauer ragione d pro- 
posto ^ ffi) che valida fufre, fi contentò di non ricer- 
car più oltra , ffr di non citarlo mai più per conto del 

pafrato i hauendo gli occhi a cafra , che non frol co- 

X 2 fui , 
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Hai , ma che ncfifun altro mai più lo burlafe di que- 
lla maniera . Quanto a i partiti abietti & 'vili, io 
v * gam ° ne ^ ett0 rvno in e Di° t l tm ^Pergameno , che pre- 
no. fe 'vn certo Nicandro Locrefe : il quale , non ha- 
uendo entrata alcuna da farjì le fpefie , ne mefìiero che 
fiuffe al propofito, effondo flato calderaro fino allhora,fe 
E (Tempio r fife di far fittole fiotto 'vn portico della citta di Lo - 
cri: ilchc diede materia a quell oÀuttore , di formar 
k>ic par» cjucl detto contra diluì. De fumo ad fìammam - y 
hauendo egli migliorato poco in quefiìafua refolutione \ 
e [aitato dalla padella ( come fi fiuol dire ) nelle braggie. 
Circa i partiti leggieri , •vani, ftfi ridicoli, fi legge ap- 
Amitian - P rc Jf° ' a 'lAmìnandro, che 'vn certo c^lefiio Corinthio , 
dto ’ non potendo filare ne in ciclo , ne in terra , per molte fur- 

fantane che haueua fiatto ; ftfi) dubitando ognora di 
non efifier dato in fipia da qualcuno, & prefo dalla Cor-* 
E (Tempio te , (landò tutto il dì con quello timore , ftfi foJf>ctto,fit 
cinofili- r fi Q lfi c à runa deliberatane molto ridicola » cioè di fiarfit 
fiimia ; fiapendo , che Laide cortigiana fi dilcttaua 
fommamente di tener preffio di fie certi animali gentili , 
come martori , babbuini ,fimiotti , & cofie tali} hauen- 
do a punto 'vn 'volto fimi le a quefilo animale , ne gli 
mancando altroché il difeoprire le natiche, & r vefiìrfi 
del pelo di quello, tenne opera con La fico barbiero fido do - 
mefitico , inuentore di quefiìe bufifionarie , che saccom- 
modò in gufa , che realmente non pareuaaltro,che <vn 


Ilio . 
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«vero Jìmiotto ; & imparò di J altare , & gerire come 
la ftmia , tanto che flette due anni in molti 've^zi ptfl 
carezza preffo alla gentiliflima Laide : & mai fu di - 
feopertofe nonvn giorno , che alterato del corpo forte - 
mente , cominciò in grembo della formo fa giouane a 
trombettare , ptf) liquidò le partite in modo , che tutto 
Corintho ne fu ripieno : laqual co fa fapendofl dai A4a- 
giflrati, mandarono alcuni mefli a pigliare ilflmiottot 
ftfl ,fattofi contare tuttala Hifloria della fua 'vita per 
quei due anni , ch'era con Laide «viffuto ; & nel fine 
adendo il modo ridicolo , col quale era flato feoperto , 
rifero tanto , che ' vno di loro fìi quafe per morire ; e tut- 
ti di commun confcnfo prefero in gratia il nuouo fitmiot- 
to , rilafeiandoli la 'vita , per amore di tanta burla , ftfl 
di tanta fua patienza in feruire quella Cortigiana in 
habito tale per fi longo tempo i {f) gli donarono anco 
funacafa, ff) 'vn podere v con patto che douejfeappre- 
fentarft con la forma del flmiotto ogni qualunque 'vol- 
ta, che peroccafione di qualche Prencipe forafliero, ò di 
qualche zsdmbafeiatore , 'volefj ero ricercar fi alquanto . 
La quale Hifloria , ejfendo dall bora in qua flata Jp^r- 
fa, {tfl dijfeminata ne ferini diqueflo , & di quell altro 
oAuttore, e peruenuta alle orecchie de gli ignoranti, ha 
cagionato queflo , che molti di loro diuentano flmiotti 
ognora nelle Corti, & camere de ^Magnati ,ptr hauer 
buon tempo ; nè mai fino cacciati , finche /’ afinita loro 

non 
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none [coperta da fenno , come al fine è neceffario , che 
<vn giorno fi fcopra,non potendofi dall enfino affrettare 
FauoU bel altroché calzile trombettate, il che dimoflro benifiimo 
lino. ( come dicono gli oAuttori ) quell afino , che 'un dì po- 
nendo a cafo la tefla dentro a 'una finejìrà d >r vn bocca- 
laro, 'vide certi 'vafi da lui formati in foggia di 'uc- 
celli , & di altri animali : i quali tutti furon dall indi - 
fcreto , ftfl rozjo animalazzo rotti , difipati . Tal-*. 

r . che , ejfendo poi l afinaro chiamato in giudi ciò per que- 

Jìo, i Giudici chie fero al litigante , di che co fa fi lamen- 
‘ tajfe dell c^4fwaro , cjt* perche caufa l hauea fatto ci- 
tare : c A quali rijpofe egli , che non lo querelaua d'al- 
tro , fenonde zolfini projpeclu , cioè di quel cacciar di 
tefla che hauea fatto il fio afino dentro alla fiafine- 
flra . il che 'udito da loro , fe ne rifero eflremamente ; 
poi che gli fu' fatto conflare , chelafino fin col cac- 
ciar la tefla dentro a 'una fineflra,fa delle fie 
afinita . Hor quelle, ftfl altre filmili fono V 

le rifolutioni, i partiti delligno - 

. v.vtv rante . Afa pafiiamo 
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Che co fa fi caua dalla Ignoranza , oue- 
ro i frutti della Ignoranza. 
Difcorlo XIII. 

»Af\' *\ 0^1% ’ 1 * * » fi , 0'ì\% /.•'< 1 jÌ 

L frutto principale della ignoranza 
( per dirlo fommariamente ) none 
altro al mio giudicio , che la ver- 
gogna & ildishonore , infeme con 
vn grauifimo danno vniuerfale , 
pff) particolare. Et la vergogna di- 
pende da più caufje quali deurebbono effergli a gufa di 
vn flimolo a cercare di faluarfi nel grembo delle lette- 
re , & della virtù > potendo egli con queHo me/^zofolo 
fuggire tanti forni , obbrobri ) , che lo circondano in- 

torno intorno , per farlo apparire vn ritratto di mille 
vergogne & dishonori alla giornata . La prima caufa 
delle fue vergogne è quefa , quando feoperto ignorante 
nè circoli de galant huomini, non è afcoltato,nè vditoi 
& che alle fue parole non è dato più orecchie di quello , 
che fi dia al canto di vna cicala > imperoche allhora il 
mifero s'empie di tedio , vedendo che neffuno l'afcolta , 
ff) che canta la fott ola al [or dot & fi parte con quefo 
affronto, non potendo digerire quefo rclaffo , che nel con- 
fetto della brigata gli vicn fatto , vedendofi trattato 
( come dice il Prouerbio antico) da vn bue Locrefe : 

imje- 


Avi% 


PmioMa imperò che (fecondo che racconta 'Taulo Afanutio ) i 
»aùo. Lo ere fi, 'volendo altre < volte offerire vn puhlico Sacrifi- 

cio ; fff) defiderando di hauere •vn bue, ne lo trottando; 
Cajò cu- compofero di affc y ftfi di funghe vn fimulacro di un bue 
di legno, & con quello fecero facrificio d quell'idolo , 
•che nella mente haueuano : la qual co fa abietta & vi- 
le pafò in ntrouerbio (opra gli huomini deffetti , 
idioti , che f afferò famigliati a vno animale di legnò , 
come fu quello . Et quefo medeftmo è fignificato ( co - 
GiuiìoPo! rne allude Giulio r T ) olluce, nel primo de Vocabulis re - 

&IXCC f i 7 / 

rum ) per il pomaro diHercole : imperoche fi narra 
Fauoiano Jauola antica , che ne i folenni facrijicij fatti 
ad Hercole era cofume di offerire vno ariete per 
vittima a quello , & appropinquando fi il tempo fa- 
tano del facrificio , fi cercò l’hoftia ordinaria da fa- 
crificarli i ma effendo ere fiuto d acqua il fiume osifo* 
po , & il corrente del fiume troppo groffo , nè po- 
tendo fi hauer l'ariete, che era di la dal fiume , i put- 
ti , volendo almeno imitare la folennitd del Sacrifi- 
cio , accomodarono vn corpo di pomaro ò tagliato , 
ò cauato dalle radici in forma di ariete , facendogli 
le gambe di floppia , ò di paglia , ftfi cofi le corna in 
fronte di chartone , imaginandofi , che anco in quel 
modo Hercole haueffe il confueto facrificio acaro : ffi) fi 
recita, che quell'idolo fi ne compiacque tantoché iThe- 
bani da indi in poi facrificarono vn Somaro a Hercole 

a, quefia 
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a qucfla foggia > ftf) indi s'acquifìò egli il nome di Her - 
cole dal pomaro , come cofloro il nome di huomini di le- 
gno , & di cartone . ilche non dijfona da quel detto di 
zAriflofane , che fimili huomini defletti & humili 
chiama col nome di 'Dei Ollari : impero che antica- Bcijifi- 
menteiDei f amo fi , grandi , & principali fi forma- & A nft° 
uano diauorio , argento , & oro ; come Gioue, Marte , fjnc ‘ 
^Apollo, ftfi fimi li : ma quegli altri plebei, & minuti , 
come Sileno , ftf) Priapo ,fiformauano o di legno , o di 
creta , o di fiacco , cp co fi fimili : Dalla qual cofei ne nac- 
que , che certi huomini fatti a punto di (lacco , & che 
non fanno ragionare , n'e proferir quattro parole che 
flianobene,fiano chiamati permana certa fimilitudine 
Dei Ollari , cioè componi di fango , o di creta , come 
fonie olle , {fièle pignatte de' boccalari . Hor quefìa è 
la prima caufa delle vergogne dell ignorante , l'cffcr 
cioè tenuto come vn fango , e non trouarperfona, che gli 
dia orecchie : ile he molte volte facce de ne circoli publi- 
ci, quando per forte voglia mctterfi a fare qualche nar- 
ratala , fecondo l'ordinario de gl ignoranti prefentunfi ; 
effondo che ognun lo tiene pervn zocco, & per vn ger- 
me di ^Arcadia , fecondo il detto del Satirico , la qual Detto ai 
partorifee afini in luogo di barbari . Effondo adunque i c< 
(limato da ognuno a quella guifa , che fi fiima vna fio- 
tta dìfeiolta ( per vjare il detto di M. T ullio ) da fi m. Tullio 
fìeffo feen7a altri occhiali può comprendere che flutto 

T & che 
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& che utile cauti dalla ignoranza . La feconda caufk 
delle [tic vergogne è qucjla, quando, per cjfcr veramen- 
te inhabile a tutte le dignità , & r vffici h onorati , vie» 
con tutte le balie repulfoì doue dal mondo dcrifo {fi moc 
cato y bi fogna che fi ferri in e afa per vn anno, etre ft- 
timanCyCvn giorno fa far la contumacia della fua igno- 
ranza , O* la purgatane Canonica della fua méne bio- 
nari a , perche non mancano infinite volte di cjucfli J og- 
getti da quattro alla gaietta : i quali fi mettono a con- 
correnza co i dotti y per veder fc vn cucco potcjfc pi- 
gliarla della mano a vn pap agallo , {fi vcftirfi di pur- 
pura in luogo di pilandra . La qual cofia riu fendo tal 
volta, per te pr attiche indegne, & per gl'infiniti Itegli 
de gl'ignoranti , fi vede giufio una cefi ridicola , & 
bufoni fa , cioè che uno anello doro è àffiubato ( ficon- 
Brf foto do il detto di Paulo Manutio) alle narici di vnporcel- 
Miuu.io lo . Ma bene Jpeffo auuiene , che le dignità fin za con - 
fideratione ambite diuentino in mano di quefii tali a 
Detto di guifa del principato Scyrio, che ( come dice Suida) era 
di fiafii , & grippi folamente : in quefia cofia poco difii- 
mile dal territorio di Caorli , che è forfi vinti miglia di 
cannella da far capanni ; percioche talvolta, per fargli 
tacere, fe gli da il priorato delle ‘Bebbc ingoucrno , doue 
tra zenzale, e tajfani , piantano il feggio dcllaudicn 
loro, {fi fon conflituiti Camerlenghi de* ranocchi , per 
non hauere hauuto ballotte , che vadano più lontano , 

che 
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che vna halle [Ira da pontone : Et prefio s accorgono 
cojìoro, non ejjer nè i terzj , nè i quarti de Megarenfi , 
fecondo il detto di Callimaco , ma quelli dell’alt ima 
clajfe , o dell'ultima flanatura : impcrochetali furono 
giudicati i Megarefi in quel giorno , che , ejfcndofiin 
cAchaia debellati gli Etoli , ffe prefi alcuni legni loro 
armati , sofferfe alPithio cA polline , in fogno di vitto- 
ria, vna belli fi ima galea [palmata, & fi pregò quel 
Nume , dagli idolatri come facrofanto venerato , che 
volejfc a viua voce dichiarare , qual popolo di tutta la 
Grecia fuffe il più prejlante : oue ambendo i Megare- 
fi, che la dichiarazione fujfe fatta in fauor loro, la cofa 
fuccejfe all' oppofito, dichiarando /’ idolo, i Megarefi non 
effer nè i terzj , nè i quarti, ma de gli vltimi, come fono 
anco gl ignoranti a tutte le forti di honori , quando fi va 
per la via dritta , ffi) non per quella di S imone . T al- 
che gli ignoranti (fecondo l'antico Prouerbio ) fi poffono 
chiamare gli vltimi de Mysij , per che i Mysij ( come 
recita Strabane, nel duodecimo della fua Geografia ) 
erano di tutti ipopoli fi può dire i più infelici , & abiet- 
ti . Hor quefeo è vn fife principale a gli ignoranti , 
che riceuono a trauerfeio del nife ,diuentando come tan- 
ti moflacci Fcrrarefi > ffe) vna botta di contadino J{o- 
magnuolo, che gli tagliale gambe , come fi fa al finoc- 
chio > perdendo l ardimento d alzare vn altra volta il 
grugno, & far competenza con quelli, che gli auanzano 
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di tanto, quanto ì Cameli auanzcino le bertuccie . Furo- 
no anticamente fignificati quefli tali per i ficarafagi : i 
Bei con- quali fanno la refidenza loro intorno allo flerco , fi ben 
fi tengono da più dell àquila, che rapì Ganimede : Et 
il Pictio. il Pierio ne ' fuoi Hieroglifici, racconta , per auttorita de 
i fabulofi ^Poeti , che il fearabeo fi tenne vna volta da 
tanto , che , hauendo capitale inimicitia con l'aquila , 
ffi) effondo pregato daGioued far la pace, non volle 
acconfèntirui mai ,fiando fui duro , ftj) fui contegno- 
fi, più che non fece la ‘Berta da Villa Franca , che fi 
cauo la lingua , per non rifonder parola di pace a i 
Notabile mezzani di colui , che l'hauea rifiutata per moglie . 
cflcropio . caua p 0 j J a n a ig niìranZ £ ancora grandissimo dan- 

no , e vniucrfale , & particolare . Jl danno vniuer- 
\ falce, che , fe le lettere fuffiro accompagnate in vno 
con la nobiltà verbi gratia , lafciarebbe a i figliuoli , 
& pofieri fuoi maggiore heredita , ch’egli non lafiia , 
per efferc ignorante ; effendo che la faenza ( comedi - 
Detto di ceua Socrate) è vna poffefiione amplifiima , che rende 
° frutti d oro : la onde per la fua ignoranza tutta la po - 
ferita fe priua di quello thè fòro . ‘Per quefio ben dice- 
Deno di ua Diogone . Guai a quella cafa , c ha hauuto i primi 
Dl0 S cnc in fitutori ignoranti . Jl danno particolare è quefio , 
che vno ignorante per l'ordinario è pouero ; ò almeno 
non fa cupida tre filari i pur che i fuoi anteccffori non 
Ihabbiano lafiiato commodo & ricco : Onde fe può 

dir 
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dir di luì , fecondo il detto del Stobeo , che tutto iltcm- Dctto dcl 
po di fua •vita gli fta di meftiero mangiare il cafeo di Stobe ®* 
Senocrate : il quale niente mangiaua , che ò guajìo , o 
rancio non fujfe . ebbene he pojfono confortar fi col det- 
to di Epaminonda T hehano : il qual, •viuendo pouera - 
mente , foleua dire . Taleprandium non recipit Dettoci 
p ro di ti o n e m : cioè che non hauea paura dì effere in- ^^cbà 
fidiato, perche nejfuno tcjfe infidie alia pouerta , ma fi no. 
bene a i ricchi , per goder la rolla dopo loro . Uri altro 
danno particolare riccue alle •volte l'ignorante, che per 
effere inhalile alla cognitione de gli idiomi , •vno gli 
può dire ingiuria , che lui non lo intenderà : come fe- 
ce Euarijlo cAtheniefe a Micelio da Duralo : al Esempio 
quale diffe, per tuffarlo da ladro, cherullaua ifol - bcll °* 
di a quejìo & quello , che lui era huomo di tre lettere ; 
perciò che il ladro latinamente ft ferine con tre lette- 
re , cioè Fur : & colui , non intendendo nè il proucr- ' 
hio,nè l'idioma, pensò , che uoleffe tuffarlo da ignorante; 

& ri ff°f c ' 1° con f c J]°> c hc non ho fiudiato quanto tu, ma 
però ho più [oidi al mio comando , che non hai tu . Può 
mcdcfimamcnte uno minacciarlo occultamente, che lui 
non fe n accorger a; come fece T imagora Cor fatto, preffo 
a dAntipo, centra Aliene eia fuo Fattore, a cui diffe con Antipo . 

' volto fuor di modo turbato , perche haueua (bartito a Eflempio 

r • . bello. 

non fo quante meretrici •vn granaro pieno aijaua , di 
pomi , & di noci , che lo •volcua far diuentarc •vn 

*Bue 
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Bue Homolotto , intendendo di 'volerlo tagliare in mi - 
nutifiimi pezjJ : imperochei popoli Homolotti ( come re - 
Zcnodoto cita Zeno doto) haueuano cof urne, nel farlapacc,o con - 
federazione con qualche principe , o potentato 'vicino , 
o fìranierOydiuidere ftj Jpartirc in più parti <vn 'Bue in- 
tiero : il che fu co fumato anco da i Scithi,come teflfica 
Luciai» , Luciano , in T oxaridc . Ala f ignorante Alenecla y 
non intendendo 1 Enigma, Jì pensò che'volcjfe dire , che 
egli hauejfc hauuto del bue , onero del merlotto, ffi) get- 
tando fi in finocchione dinanzi al padrone, confefiò defi 
fcr fato anco peggio d <vn merlotto, & di 'vn 'Bue-, tan- 
to che Timagora fe la rife , 'vedendo, che coflui haucua 
intefo le fine minaccie cof eolicamente . Tuo pari- 
mente 'vno trattare qualche cofa cantra di lui , che il 
poucro , non fc ne accorgendo , entrar a in pericolo del- 
la 'vita , della robba , & dell h onore : come aucn - 
Cafo dVn ne a quel ‘Bcrgama fio in barca : il quale , non inten - 
Bagaa.a- p ar [ arc Calco , mentre 'vno dice •verfo l'al- 

tro , di 'volerli fare il figadetto a i cucchi > rifpofic , che i 
Cucchi non mangiano figadetto: e il poucro Cucco , per 
non capire il par lare, reflò 'v ocellato nella borfa . ZMa, 
fe 'vogliamo fapere ordinatamente tutti i danni caufati 
dalla ignoranza , è necejfarìo fapere tutti i frutti della 
feienza , perche quanti fi-utti da 'vna , tanti danni , 
conia priuatione , arreca l'altra. Dando adunque la 
ficienfa honore, riputazione , grandezza , fama , no- 
biltà, 
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bitta , ricchezza , & eminenza , <r ^ confiderai- e , che 
Ignoranza non pofii arroccare altro , che ignominia, 
dishonore , infamia , haffizka , 'viltà, inopia , mi feria , 
e ojcurita maggiore , che le tenebre di Egitto . Quindi Detto M 
r j c/?£ flauto a 'vno che fiacea del maggiorengo , il co ! 1 1 1411 
qual gli gettò in occhio , eh era figliuolo di •vn Adoli- 
tiaro , rifofic . il mio molino , o amico ,fid fiarina tan- 
to bianca , che tutta la mia cafia ne rifilende ; ma le fa- 
tue de tuoi maggiori , hanno *vn panno d ejfcquie attor- 
no. perche tu le fepelifici affatto con la tua ignoranza . Si 
legge in questo propofitto , che Xantippo a •vn figliuolo 
di •vn nobile zs4thcniefe , che niente imitaua i •vefiigij 
del padre , qual era filudiofio , ffi) huomo prudente , & 
fiaputo ( con tutto che fiujfegioucne di bcllifiima r vifla) 
alla prefienza di certi fienatori , dijfc in fiaccia quefie 
parole: o quanto tuo padre haurebbe fatto meglio a dare 
quefla fiorma d'vna fimia,che allhora haurebbe hauuto 
in cafia la “Regina delle bellezze > alludendo , che quella 
potente nella imjtationc fi farebbe sforzata almeno di 
non far torto al fiuo fattore. Quefii adunque fino i 
frutti , ffi) quello è quanto fi caua dalla igno- 
ranza, radice, ftfi fomento di tutti i dan - 
niyftfi di tutte le r vergogne . Ma 
figuitiamo più in - 


imi. 
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I Detti, Parole, & Motti buffonefehi deli’Igno 
rante. Dilcorfo XI III. 

E la botte , ouer amente il 'vaffella » 
( come dice il Proverbio ) da di 
quello odore , che ha ; non è cofa 
lontana dal proposto , che anco 
l ignorante ffenda la fua moneta 
per quello , che ordinariamente cor 
re : Et , perche la bujfonaria è tanto propria a lui, che fi 
può dire , che fia l'anima ijìeffa quaji dell ignorante > è 
neceffario , che tutti i detti, e tutti i motti fuoi fappiano 
di quefìo odore talmente, che al primo aprire della boc- 
ca fi cono fca, che altri non potrebbe dir e, nè fauellare in 
G auìtà di quel modo,chcfa egli . Et, fi come il diuino Socrate era 
Socrate ta lmcnte graue , ff) fentcntiofo nel fuo parlare, che fu- 
bito che iffrimeua qualche detto , era prefo in <vn tratto 
per *vno Axìoma difocratica prudenza > fff) fi diceua 
per eccellenza- ipfe dixit- intendendo di'vna fenten- 
za grauif ima , ft) ripiena di maefid : cofi per il con- 
trario I gnorante è tanto buffone in ogni cofa, che fubito 
che forma la fauella, ognuno sa , che non può dire al- 
tro , che qualche cofa da groffolano , fff) dababbione : 
onde rejìa , che tutti i detti , e tutti i motti fuoi ftano 
jìampati alla flamparia del Ciuettone, perche fopra le 
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fue co fi non mette nitro fiale per condimento ,chc ccrucl- 
lo di nottola, ouero di barbagianni . Quindi cantamene 
te i Pitagorici comandauano, che nefiùno pigliale a do- 
medicare allocchi , intendendo fecretamente di proibi- 
re il commercio di certi goffi : i quali non uagliono un 
paneies* fi p ur uagliono un pane, uagliono un pan cuc 
co folamente . Et (^drillo fané, in T^anis , c hi amo il com- 
mercio di cojloro il Aiufio delle fondini} perche da lo > o 
non fi tranno altro, che chiacchiere, ffi) fiabbe , come fi 
trahe da quello uccello . Ala il uero nome moderno fa- 
rebbe a chiamarlo la "Barca di Padoa , perche in ejfai 
più ignoranti fon quelli , che fi fanno innanzi più degli 
altri, a proferire qualche Gratianata : Et quando i piu 
cauti tacciono, fimpre [alta in campagna qualche Ibe- 
rno la^po , che fiomaca tutta la barca col fio dire 
a cui fi fa incontra un'altro Cucumero con mille 
ciancio infipidc : de quali fi uerifica il detto recita- 
to da Luciano dell'antico T>emonatte , cioè che uno 
molge il becco , ffi) l altro ci tien l olla dal latte fit- 
to i perche dalle parole loro non fi caua in tutta una 
notte fugo , ne conflrutto di alcuna forte . Et fino 
come il pianto di Mercurio finto da ‘T oeti : il qua- 
le piangcua le foga'gjg per fi , che altre uolte ne' fa- 
crificij filcua haucrc : T alche apollo un giorno 
con la cetra in mano cantando la fita mcnchiona - 
ria , lo fece defifler dal pianto , ff) accorger fi della 
v. Z fia 
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B.iia fimi fùd follia troppo elidente . Si pófifono ancora feomìgliare 
Paùfaina f unico ^° d'Ocno : il quale, fc condo Paufania, in Pho - 

clcis , fra torto da lui con quanta induferia poteua ; ma 
<vn ’ a fina, che haucua in cafa, gli rodcua il tutto , fedito 
ch’era fornito di lauorare : Talché dal funicolo d Oc* 
• no non fe poteua trarre alcun conferutto . Et forfe che 
' tal volta non durano tutta vna notte a cicalar e, con, 
fommo fafeidio,&noia de gli auditori, non fe rifolucn 
do ad altro in fe.mma , che a longhifsime frottole da re- 
Apoiogi citare alle vecchie pvefifio al fuoco . Le quali dicerie 
nócTchc f on chiamate da piatone , nel decimo della 2{epublicay 
no* SÌ* oApologi doAlcinoo : il che è tratto dall’OdiJfica di 

piatone. Piomero , quando finge, cheZlliJfe al conuito delire 
j4lcinoo, confi dato nella impcritia & barbarie de Phca 
ci, recitò per vere tante fiauole, come quella de' Lotofa- 
gi, quella de' Le ferigoni, quell a di Circe, quella de’ Ci de» 
pi,& altre filmili, che non haueuano in loro fondamen- 
to alcuno di credenza . Son chiamate anco taliciancie 
«uSkuT* da Sui da le morti dellAfeno prouerbiofeamente , ejfiendo 
filmili a quella longa narrazione de pericoli dell’cAfino, 
che fa il predetto Zllifee, prefifo a He mero . Et Luciano 
le chiama Somnia Hyberna, ejfiendo a punto fatte 
come quelle fiauole, che nelle notti lunghe d'inuerno fe di- 
cono prefifo al fuoco a i putti, & alle f emine . Son pieni 
Dione, i detti , & i motti di cofeoro ( fecondo il detto di Dione) 
de Scommi di Dionifeo: i quali nelle ferie baccanali, ri- 
dotto 
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dotto f òlamente di mille buffonerie filettano da gli anti- 
chi f vfarfi ; perche tutto il fugo , c tutta la [ottanta loro 
non è altro , che buffoneria : la quale è la quinta efientia 
del lor ceruello buffone [co .. Soleua vnhuomo erudito di 
no fra età chiamar co foro i mar torelli di Giunone : per - 
che i Poeti , anco gl Hi fiorici, come Paufania,doue ce 

lebra le cofe fi ett abili fra Miceni , fìngono , che Gioue 
<t ma volta in forma di Cucco volo nel grembo di Giu- 
none , & fi pofe a giacere fra le fue ginocchia , per e fiere 
accarezzato ; come le Signore , & gentildonne, fogliano 
accarezzar communemente i martorelli : Et per quefìo 
apprefio agli zArgiui il fimulachro di Giunone rifedeua 
in vn bel T hrono pretiofifff in vna mano haueua vn Co( * a nou 
feettro, fopra il quale fedeuavn Cucco d'oro : col qual bllc * 
modo fi potrebbe dipingere l'ignorante buffone , perche 
ìlpià bel cucco doro non fi può vedere , nè imaginar di 
lui. Di quefla Cricca fu quel T heogine antico da Leuco 
celebrato : il quale , per parere vnbel fantaccino nel lcuco. 

' confetto delle perfine, fi dipinfe le gambe doro pelle, & 
fi diede la biacca alle fcarpe , ponendofivn colletto in- 
doffo di chartone indorato : ffi) cofe riccamato comparfe 
la Fefla del Dio Ubero in piazzi > che tutti penfàrono, 
che fufie Mercurio da i jìiualctti , che portafie qualche, 
ambasciata di Gioue in terra . Non mancano efiempi 
infiniti poi per conto de’ detti , & motti di quefi i tali ridi - 

coli , fi io ne volefii fare un cumulo per le perfine curiofe 

È 2 di cofe 
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di co fi tali . Ala ' voglio , che bafiino due efiempi fili in 
quefio propofito,hauendo io altre 'volte ragionato in que 
fia materia quafi quel tanto, che dirftpojfail uno di Cai 
Iterate Lesbio; & l altro di Afegabifò da Chio . il pri- 
Caiiima— trouandojì ( come narra Callimaco) in compagnia 
di certi fuoi amici , ft) venuto fi in conte fa , qual' era il 
primo huomo in arme nella Citta d'<^4thene> mentre 
tutti afpcttauano,che dicejje,ò T hemijlocle , ò 7 ertele, 
n'!!i v?o ® Alcibiade ,ò F odono, ò fimili altri, che realmente 
frenare . erano huomini dipcz£a,edi portata , fffl capitani va- 
lor ojì, & ejpcrtti rijpofi , che il primo buomo era lafino 
di Aiacrino : il quale nel conflitto del 2{e TU a rio , col 
ragghiare all improuifi , mcjfe in difirdine tre [quadre 
di cauai leggieri , che , per fentire vna voce tale , s im- 
paurirono di modo , che fuggendo a tutta briglia , ab- 
bandonarono il campo . Jl fecondo , trouandofi net 
Pretorio vn giorno , che vno auocato chiamato Garbi- 
no difendeuavna caufa molto fieddamentc ; viflo, 
che ognuno fi torceua per il tedio , & che pochi fiauam 
■[aldi all'audienza delle Jùe parole ; per fare animo al 
reo , che non fi dijpcrapfe di quello aiuto cofi fi eddo i gli 
dijfe in faccia di tutti, che non dubitale, perche, fe bene 
Metro no- er a vento da tramontana , prefio preflo Garbino fi fa - 
ublie ‘ rebbe fintirei ft) foflentò con quefio motto faceto lau- 
dicn^a , che pian piano fipartiua,fi lui non era . Hor 
quefio bafii : & , quantunque alcuni detti , & motti 

de 
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de gl ignoranti ritengano alle 'volte del gratiofo; ognu- 
no però deueauuertire, che il modo, ffj le circonfanzs \ 
e il tempo , e l occ afone, gli fanno buffonefihi per il più . 
Si che quetta fta la concitatone ferma & reale intor- 
no a quefio . 



La Guerra, & Inimicitia, c’hanno gl’Igiio- 
ranti con le lettere. DifcorfoXV. 

Cofa impofibile •veramente , che 
le lettere , & la ignoranza pof 
fino abbracciarfi infteme > impe- 
rò che diametralmente pugnano , 
& combattono fa loro , ejfendo 
la natura dell ignorante come igno 
rante direttamente oppoftta a quella di vn •virtuofi 
•in ogni cofa; come ne penfieri , ne difcorft , nelle fìn- 
tenze , nelle concluftoni , nelle parole , ftfi in cìafcuna 
benché minuta conftderationc . Et per tutti i tempi s e 
r viflo quefio in proua , che due foggetti tali nonpojfino 
, & patto alcuno accommodarft infteme . Per quefio dice- 
va Clinia zAtheniefi di Pericle , ff) zAriflogitone; l uno 
. capitano ftngolare,& huomofaputo; e l'altro poltrone, 
ff) ignor antifimo: che tutta due non poteuano fare fit- 
to vn baldachino. Intefiro gli antichi Egittij quefia di- 
scordia grande , conia pittura del Scarabeo, animale 

che 
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che fi nutrifcc nelle immonditie , Sfugge gli ongucnti, 
Pkcarco . odoriferi, come accenna Plutarco in quelcommento, do- 
tte compone infume i Dogmi de Stoici con gli detti de' 
Poeti ; perche l'ignorante intefo per il Scarabeo, fi nutri- 
fee nella buffoneria , & fugge l’odore foauifiimo , ftf la 
fragranza della r virtù . Non è difiimile da quefio quel , 
Lucrctìo . che i MCret io ì ne l fcjlo kl r0ì afferma de porcelli ancora, 
Virgilio . da Virgilio chiamati immondi in quel * verfo . 

Immundi meminere fues. 

1 quali chiaramente abhorifcono tutte le forti di ongucn 
'ti delitioft , & mafimel amar acino : onde dice il pre- 
cetto Lucretio . * > 

Deniq; Amaracinu fugitatfus, & timetoe 
Vnguenrum. 

Et la natura di quefii animali è diriuoltarfi nel fango 
immondo, ff) il più puzzolente, che fi ritrouì . Per que- 
Egittij ha fogli Egittij gli haucuano tanto a fchiuo , che , fe <vn 
“ZV porcello folamente gli paffaua dauanti , ff) che gli toc- 
porccih. ca jf e t correuano tanto fo a vn ‘vicino fiume , fff) fi 

lauauano i'vef imenti , pf) la carne , per non fapcre di 
quel contatto . *5Ma, fc oggidì che tanti ignoranti , 

- peggio che porcelli fono al mondo , fi offeruaffero i riti 
degli Egittij , io penfo, che d ognora bìfognarebbe at- 
tuffarfi in come i fmerghi x lauarfi da capo a 

piede , per non nceuere la infezione della ignoran- 
za > onero della porcaria, per i pori per i mea- 

n 
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ti della 'vita . Jn fomma fra le lettere , & la igno- 
ranza non vi può effere conucnienza alcuna . r Fct 
quello Siila 2 {omano , huomo firez&atore delle lette- 
re, & alieno dalla Filofifi a fommamcntc, quando pre- 
fi la citta di zAthcne. , & che per alcuni giorni fi tra- 
tenne in 'udirle lettioni di quei gran Filofiofi Greci , 
diede grandemente da direa tutti ; & non finza ra- 
gione, parendo a ognuno 'una cofa diff orme , ft) mira - 
colofa inficme a quella guifa, che parue a tutti , quando 
fi dice, che nella fiuoladi c . Ammonio Filofifio entrò 
' vtì afino a 'udire la fapienza fua . Vna pari meraui - 
glia accade nella pittura di c Baccho , appreffo cArifio- Cofa 
fané in Fann , quando Hercolc con merauiglia di - 
manda , per che caufa egli fi moflravefìito di Cothur- nc. 
no, eh' è vnavefìe molle pp) effeminata, & alle fi alle: 
poi gli fi 'vede 'una pelle di Leone , & 'una claua , 6 
malfza in mano ; alludendo , che quefie incongruente 
dedichino affai : ilche parimente accade nello igno- 
rante, quando mofira qualche •volta fauorirela •virtù; 
cofa che non fa da fenno , negli • vicn creduta ,fapendo 
ognuno, che non poffa il cothur no, fff) la claua conuenire 
infume . Et quella antipathia è tanto naturale , che 
Calibrato abduttore graue recita di Nicea c Trufienfi Caiiiftra- 
huomo litterato , che <vna volta concorfi in vn certo Anupa- 
•vfficio con Eurifìo Fho diano, affai hen goffo ,{t) igno- & 

tante ; doue che 3 nel confi etto di tutti , l ignorante diffe ls>aollu • 


no 
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a quell' altro . Nicea , quando tuo padre andò alla 
fepoltura , io l accompagnai con vn bel candelotto in 
mano acce fo , perche erauamo compari inficmei ma 
quando •v 'andrai tu (per i bei fauori che tu mi fai ) 
ammorzerò il moccolo alla prima . Et il letterato ri - 
- jpofe. Et io , o Eurijìo , quando morì tuo fot elio , 
ch'era dell' accademia , che fon io , diedi la fzua, che 
fi da per i morti , folennemente a tutta la brigata ; 
ma , quando morirai tu , gettarò •via la pignatta 
romperò la mefcola , perche non meriti beneficio , ne 
Beila fi a fauore alcuno da me . Si manifeflò , prejfo a Euripi - 
Euripide*, de , quella antipathia parimente , mentre finfe , che 
'Ulijfe prudentiflimo fra Greci , dinanzj al tribunale 
degli iAchei , con affra inuettiua inforgejfc cantra 
Therfite , huomo da poco * &il più •vile, e codardo , 
che fujfe in tutto il campo Greco fitto Troia . Si che 
da tutte le parti fi comprende , che guerra , & inimi- 
ci tia quafi naturale regna tra i litterati , ff) ignoranti ; 
la quale è cagionata daquefloj che lì ignorante prefume 
d ejfer da tanto quanto il liner ato ordinariamente , 
non gli vuol cedere vn iota , fe ben molte volte conofce 
d'hauere il torto ; & il litterato , che ha qualche ragione 
più di lui d infuperbir fi , reputa l ignorante vna frulla , 
fi beffeggia di lui , & vuol che al fuo diffetto Hi a, 
a flocco , riconofca , che in queflo le acche fan male 

a concorrer coi papagalli . Terò non è mcrauiglia ,Jc 
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qualche volta fra gli effempi fi trottar a la poca cura, 
che altri tiene de Sandracci, de *Ui talini, de’ Pedrclli , 

i - , p j *. , 

ptfr di coft fatti mnnflri dì ignoranza , non per altro da 
gli auttori nominati, che per regiflrare vn fcartaf accio 
di perfine, che dai nidi del Cucco d Efipo , o del barba* 
gianidi Theognide , eh era groffi , come vn oc cafro , 
han tratto la difeendenza loro . Et bene han ragione i 
letterati di non flimar ecotali [oggetti piu di quello, che 
fi faccialo frepito de ranocchi paluflrr, impcrochc fin - 
tenia di huomini graui fiimi è fiempre fata, che £ Ele- 
fante non fi degni di dar la caccia ai topi, {fi) che 
tequila gcncrofa non affronti volentieri i Reatini cofi 
piccioli, che vanno d'inuerno volando perle fiepi . Si 
' l c M e ^ en ’• Trionfilo , che per fcherno fff) ludibrio fuelfi 
la barba d’oro ad Efiulapio : ma , quando pur gl igno- 
ranti haueffer la barba d oro come quegli , ftfi non piu- 
preflo i peli del vi t io rabbuffati, ffr cotti come quelli di 
' Vulcano ; fi potrebbe, a imitationc di Dionifio . dargli 
•tana sbarbocciata co fi fatta ; doue che poco hònore, & 
poco vtileft può trarre dal metter fi ex proftffòà com- 
porre firitti di loro particolari . Si che lafiiandoli ( co- 
me fi dice per prouerbio ) su vn fico per [pernacchia 
ai merli, e ai beccafechi , faremo paffag- 

gio a ragionare de fuccefii , e ' '* . 

xv) n- Trionfi dell Igno- • ■ •-■T 

: i\v - v: * ranzji . • '• 
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Unendo io nè precedenti Difeor - 
fi dipinto le qualità , maniere y 
& proprietà de gl' ignoranti \ co » 
/Hfcffi / gefii , portamenti loro » 
. v^ > won dubbio alcuno cfo ;/ c«- 
r/0/0 lettore non defiideri in fine 
di fent ir e i (ucccfii , ffi) auuenimenti di quefia fcioc - 
ett i & palati madre di tutti i t vitij , ^ diffetti del 
mondo : la quale datante belle att ioni non può ripor* 
tare altro y che vn [olennifiimo trionfo d infamia $ ac * 
ciò retti remunerata in' quel modo , e.he a i demeriti 
fitoi parche conuenga . Et y perche ne gli antichi trion- 
fi era per legge jlatuito „ che nejfuno fujfe ammejjo à 
tale honore , fe non haueua almeno riportato 'vittoria, 
di cinque mila huomini * ò prefi % ò •vccifi ; Quindi 
alla ignoranza di ragione fi dee prefiare il trionfo ; 
perche dalle continue note , & biafimi ignorantefehi , 
come da tanti aculei ogni giorno ne •vengono veci fe le 
Diagora migliaia . r Però ben diffe ‘Diavora , che la Creta era 

femécio- _ j r r-ì i ^ i . t 

in mano de •virtuojt r ftfi ti Carbone in mano de gli 

ignoran- 


te 


;cfb 
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ignoranti: Nella qual cofa allufe alla (intenda di Pi- sentenza 
tagora e il qual diccua, il colore bianco per tener e al- ^ J ,Iu é (h 
la natura del bene , {y il negro alla natura del male . 

Quindi Marco T ullio, nella oratìone per Cecinna, taf- M Tu | Iio 
fando Sefìo Clodio Phormione , diffe . N cc mi n us n i- 
ger , nccminusconfidens, q ìim illcTeren- 
nan us Phormio . Et Perfio , nella Quinta Satira , Pcrfio. 
dijfe a propofito „ ■ 

Qjineque fequénda toreri t ; & qu£ vitanda 

Illa prius creta, mox haec carbone notafti . 

Jl Carbone adunque nella mano de gl'ignoranti ri- 
poso ftgnifica le note ofeure , £57* piene di vitupero, che Bei con- 
impongono continuamente a i virtuofi , liner atì . 

Et , fe ben qualche volta gli laudano , il più delle vol- 
te però come bilingui gl’ infamano apprejfo al mondo. 

Et per queflo i Greci affomìgliauano gl ignoranti alla 
verga di Circe , che toglìeua il fenno e l'intelletto a al- 
trui, gy* poi lo rejlituiua : con vn altro effetto alcu- 

ni in beffe , ey* altri in huomìni conucrtiua . Et per- 
che i trionfanti erano condotti sù i carri doro, tirati da 
diuerfi animali , come da caualli bianchii i quali fu- 
ron prima di tutti , per tefìimonio di ‘Plutarco, & di rimarco. 
Liuto nel quinto libro , vfati da Camillo: 0 da Eie fan- T ico Li- 
ft , come tirarono il carro trionfale di Pompeo nel trion- 
fo d Mfrica : 0 da Ceruì , come tirarono quello di <Mu- 

c A a 2 r diano 
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reliano Imperatore > merita l ignorante ancor effod ef 
fer condotto falcano trionfale : ma che 1 carro fa co- 
me quello di Fetonte , chcl butti in Po , ptf chefta ti -? 
rato da gli zolfini con la gramigna , e il bufone appref 
foi perche ( come allude Gregorio r PalamaThcJfaloni - 
co ) queflo è giufifimo premio della ignauia 'vera . 
Quindi i r Phrigid i fcrui poltroni , & ignaui ajfegna- 
uano 'vn battone dinanzi alla porta , acciò conofceffe - 
ro , con qual fimolo doucuanoejfcr sforzati a lauorare, 
& diportarfi bene. Et forfi da quefio deriuò il prò - 
ucrbio toccato da Cicerone,nelforatione per Lucio Fiac- 
co , che Phrix ptagis emendatur. Et l'ignoran- 
te non merita altro pane , che quello della sferza , *ve- 
rifeandofi in lui la fentenza di Nicandro, che . Igna- 
uix panis eft fcutica . Sirifcrifce liquefo propos- 
to di incerto zAriiìodcmo ignorante , che andò trenta 
anni alla fcuola , fenza mai apprendere •vn Cuius ge- 
neris per miracolo : onde abbattutofi •vn giorno in •vn 
certo maeflro frauagante , a cui toccò per forte k fgrof 
fare quetta pioppa d ignoranza s chiamatolo innanzi 
k fc , fp) compre fa a •vn tratto la fia bujfalagine ef re- 
ma , lo fece pigliare da i gioueni di fcuola , pf) legare 
con la pancia fopra *vn fudio di quelli , che stufano in 
fcuola , tsr con •vn neruo di bue alla T ur che fa gli die- 
de tante fi afflate fu.la pancia , quante fede di La- 
tini fon dentro alle Regole di Guarino > 

* 1 • l V S« , ./ 
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ciò di fenolo, , dicendo : Hor va alle forche , eh egli e 
peccato, che il pane della federila & dottrina fi dia a i 
buffali pari tuoi . Oltra di ciò il trionfante nè tempi 
antichi era feguitato dà faldati laureati : Et l igno- 
rante ha il feguito de 'fiioi pari, che gli fan cerchio , 
corona intorno s perche le volpi fi congiongono •vo- 
lentieri inficmc , e un afino fi fiega con l altro volen- 
tieri : doue tutti hanno la laurea di Baccho alla fon- 
te , facendo tutti a garra di mofirarfi dèffer della liu - 
rea di Baccho : il qual fu il primo, fecondo D io doro nel Diodoro. 
quinto libro , fife Plinio nel feettimo , che monta ffe fui plÌMÌO# 
carro trionfale : e il boccale , & la ta'^xa fono i fógni 
diletitia, chesbroccano fuori quefie ffugne di trebbia- 
no, & quelli gorghi di vernaccia : i quali mai fornifeco - 
no di lafciuire nella tina , fife nel maficllo : Onde ben fi 
gli conuicnc quella marca , che esile fio IPoeta Greco 
affegna alle anime diuote di Baccho, cioè una fine- Bel mot- 
fera nel ventre, per poter meglio ingorgogliare le viuan Spoeta." 
de , & la ribolla : la qual nota quanto fila infame , & ' 
vergogno fa , lo dimoflra la pittura antica di Baccho ì 
imperò che la difereta antichità pingeua Baccho , oue- 
ro Libero , perche libera l'huomo dalla ragione, inghir- 
landato di vuc , ft) di pampini : quale , fedendo a Pittura an 

Il J L J r ^ \ • J ticadiBac 

cauailo duna botte , da una mano Jtringeuavngran co m.ftc- 
nappoda bere» ffe) ai piedi di quefeo Nume di vino riofa * 

‘ pingeuano un leone , un porco , & una bertuccia ;\ a 

denotare 


zecft 
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denotare le brutte , es* befliali qualità di vn furente 
ff) ebrio nelle delicatezza , &* lafciuie del ventre . 
Erano filiti per quefìo i faggi Lacedemoni d introdur- 
re ne conviti i fervi loro vbbrìachi , acciò che la gio- 
ventù , vedendo la dishonefla bruttezza della vb- 
briachczja, s haiieffcro ad afìcnere piùvolontieri dallo 
immoderato vfo del bere . Quindi anco gli Egitti j vo- 
Precetto l eua no > <he 1 l° r haucjfiro il vino a mi fura : acciò 
S.' 1 E ' che per la violenza del vino , qual dellhuomo è più 
mortai veleno , che la cicuta , non vfeiffero de termi- 
ni , fffi confini della giuflitia , & della ragione . Et 
certo ^ che nelle fcpolture di quefli otri di vino fi gli 
potrebbe fcrìuere l Epitaffio del r Tarafito , trovato d 
'Roma fuor di Porta Capena , & bora di San Sc- 
bafiiano, ouc anticamente erano i fipolchri de Romani* 

H^us viator, hic ficus eft: Offellius buba- 
lus bibulus. 

Qui cium vixit, aut bibit, aut minxit. 
Abipracceps. 

Et qua fi può riferire il detto di quel gran Cinciglione : 
qual dimandato , qual fuffe al mondo il più felice ani- 
male , fenza molto p enfiar ci , riffa fe , ilpefcei perche 
poteva bere d fua pofla . Et quell altro Cameriero di 
\ Baccho defideraua da Gioue il collo di Cicogna, non per 
altro, fi non perche il gufo del perduto vino fuffe più, 

lunga - 


Epitaffio 

notabile. 
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lungamente durato . Oltra di queflo in quel pariicclar 
trionfo , chiamato ouatione , i trionfanti andauano co ^ 
fonati di spirto , c/? era A* pianta dicata a tenere 
Vea del piacere ? Et Ignoranza è il 'vero Nume di 
tutti i Jp<fi , & piaceri del mondo i perche le fatiche ,e 
if enti, giacciono agli ignoranti più: che la noce gomita 
ai cani : ft) per lo contrario adherifcono ai folazjj y 
e trajìulli , come alla calamita •vera de gli animi loro . 

Quefa è la cauja » che i Poeti antichi , nella fauola di 
Hecate , introducono Fauno Dio delle felue , padre di 
quella foUicitarla allo fiupros mentre ella ft dimo- Fauola « 

fra alla paterna petulantia refluente , batterla bora riofa * 
con •una • verga di mirto, & bora con r vna tazjjt di • vi- 
no inuitarla a fare allegra ,moflr andò la r verga di mir- 
to e fere •un fimolo •vero di ogni forte di nequitia . Alla 
qual cofa allufe Aiarone in quei •verft . ^ ^ 


Quos durus Avnoi crudeli tabe peredir. 
Secreti celantcalles,& Myrtca circum 
Sylua tegit. 


Et quindi anco Nicandro , in zAlexi pharmacis , in- Nican . 
troduce 'Venere coronata di mirto nel giudicio dina- 
ri de; & figgionge , che tal pianta fù da indi in poi 
eternamente odiata fempre da Giunone , & r Pal- 
lade y come mimiche mortali di Venere , ff) del pia- 
cere ► 'Un altra cofa era fommamente ordinaria ne i 

trionfi; 
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trionfi ; che i faldati con diuerfi motti , bora faceti 
bora mordaci infultauano il trionfante , acciò che in 
quella proffera fortuna non sinfùper biffe più del giu- 
Ho y fp) dell'honefio : La onde nel trionfo diC.efare, 
i'fiuoi foldati , tuffandolo d' ignominiofa libidine , can- 
tarono fra loro : Gallias fubegit Caefar, Nicome-\ 
dcs C# fa rem . Et cofi quell altre parole poco bono - 
reuoli per lui. Romani ferriate vxòres,mechum 
caluum vobis adduximus . Et , quando Ventidio 
‘Baffo fu nel trionfo Parthico da funi fidati accompa\ 
* jc gnato ; molti di quegli ricor deuoli della priftina fiua 
' bafjezsa, & viltà , cantarono in fuo disbonore. Qui 
multos fricabat, faófcus eli Confili . Volendo 
adunque accompagnare con le ordinarie cerimonie il 
trionfo dell'ignoranza , a folti ognuno le feguenti flange 
raccolte da giorno , per celebrar l'effequie , e il funera- 
le de buffoni , come fideue. , . 

S’alcun bramma faper doue fi dia 
L’albergo, e’1 feggio verderignoraiiza J 
Et con 1 orecchie vdir la finfònia, • i 
aeu?gao^ Che fi fi dentro a lafinefca danza j 
rama. O doue ì galau roni in compagn ia 

- Fanno i lor balli, e la lorfciocca danza. 
Non vada à ricercar Goga , ò Magoga , . 

Ma del Garzon la nuoua Sinagoga. 






* 
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Qui miri ilpellegrin ,che per paefi > 

Vari,le nouità ricerca, evolue, 

* S’ha mai de gl’ignoranti i getti in cefi 
Comeil curioio Auttor tdle,& inuolue: 
Et òltra T^ipia ognun conti e palcfi, ' 

~ In qual fin l’ignoranza fi rilolue; 

-3 Che per\ virtù e valor del facro Apollo j 
.'. Per trofeo porta vn bel capeftro al collo . 
fdor fornito il canto di Adorno motto Compofttorc del- 
le ) Corone trionfali, dell ignoranza ; è da fapere , . che 
gli anttihìi trionfanti haueuano di piit'vn foggio dora- 
to- yfopra il quale inpublico spettacolo fi mojìr aitano a 
tutti . Et ti feggio. detta ignoranza non è altro , che la 
ripetanone ridicola , che fendono certi babbioni , il 
cui ingegno non vale 'una f ittola , alpandofi da fe 
fio fi come. ttn. Prorruct beo atta sfera del fuoco >fe ben 
fono comi, i' CucUmeri y che flan col capo in terra del 
continuo . \ Detta, qual ra^za fi mojìr ò ,prejfi a Sene - 
la. y fuetto > fiottale dopo batter letto (non dirò jìudia - 
tk) diecÌAmeontìnwVirgilia yfù addhnandaro co- 
inè intendere - ben Tdirgilio > ff} ejfi rifpofe : benifimo i 
ipa ancora non fon ben chiaro fe Enea fu mafihio , ò fi- 
mina . Onde di cofloro fi può dire, che fiano fatti a 
gufa dette, grane ette ; perche , fecondo che deurebbono 
bàuere. il cemettp netta tejìa , l'hanno netta tafea , o 
tifila fcarfèltta , come loro . Et fin di 

&V‘! Bb 
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de’ quali fari a il Doni , raccontando > che vn certa 
hefiiuolo prefimuofi , {fi ignorante, li ferine vna cer- 
talettera , nel principio della quale fi daua del Adefi 
fere, O* del Dottore in vtroque da fi fiefio , fcriuen- 
do . A'iefier tale Dottore nell una/ , & nell’altra leg- 
ge a te Doni manda falut e > a cui diede egli la meri- 
tata rijpofia, non li referiuendo altro , che quefie pre- 
cifi parole . Dio vi conferai in cotefio fiato . Scri- 
tte il predetta Ruttore a propofito di quelle alfane di 
pazzia , dvn certa Cataflo ‘Poeta , non manco be- 
fiia , che ignorante : il quale vna volta fi deliberò di 
fare vn opera , ma non gli fapeua trouare fiflo; pur 
il capo gli gir aua attorno come vn arcolaio» onde egli 
era forza , che i fumi Poet efebi Juap orafiino : cofttol - 
fila penna in mano, &* cominciò a imbrattar char-> 
ta , tanto che fece vn principio . Jn quello tempo lo 
vennero a vedere certi fitoi amici : i quali li dijfiro , 
che bell opera fatte voi f Che so io ? ( rijpofi il Co* 
lofio ) fi condo che la fi buttar a per forte , che io vi 
prometto , che infino a. hora non ci ho fondamento aU 
cuno. Son fimili cofioro a quel cantinbanco : il qual 
foleua inuocare crollo, {fi altri fienfierati Numi , 
che gli dejfero fauore : {fi vna volta domandò loro , 
che gli porge fiero tanta lingua , che baflaffi a dire cer- 
te fùe japonate : o^dllbora vn pazzo, chef aua a vdi- 
re , gli difie allimprouifi , fratello non chieder Itn- 

gm 
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gita altrimenti , cheti* n hai d' avanza : dimanda del 
ceruello , che tu rihai bifogno d' affai . JL conuitto , ^ 
ì tripudij , erano altra di queflo cofe ordinarie dopo il 
trionfo : Et l'ignoranza oggidì ( effondo itfecolo no- 
Jlro depravato) •viene honorata in molti luoghi con un 
profiuuio di vivande a punto . Quindi fi legge quel- 
le ffcmpio memorabile del Cicala buffone almondo no- 
to : il qual , paffando per vna terra di Lombardia , 
fu cono fciuto da vn gentilhuomo , chu era dell ilteffa 
ffecie che luì ; ftfi levato dallo faria a fon dipifferi , 
& di trombette : doue che introdotto in cafa fuafft fe- 
ce un fallò in me^zp a, vna fala di vn bue arrofli - 
to , che haueua piu di trenta paia di feluaticine den- 
tro alla trippa , fienza mill altre cofe , che in fattola fu- 
ron portate : Et alla fine , parendo a quel gentiluo- 
mo dì hauer fatto il debito commodamcnte con la Si- 
gnorìa buffonefca del Cicala , dimandò > fi terrebbe per 
l'auuenire memoria di luì , ff) fie fi ricor darebbe del- 
la cafa. c A cui riffa fie il buffone arditamente allim- 
prouifi , ehe quella matina hauea fatto voto di fior - 
darfi tutte L altre cofi , eccetto che della cafa (ita. : la 
qual portaua nel ventre fiolpita a lettere maiufiole . 
Finalmente a i trionfi antichi erano compagni il giuo- 
co i fi affi: onde anco la ignoranza viendaitra - 

ftulli a lei convenevoli accompagnata ; i quali traflulli 
fi diffondono , conuertono in giuochi fachinefihi , 
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come all amore , allapiajìrclla , alla gattorbóla , u 
+vrtarfi inficme , ainf armar fi , a tinger fi , à pigliar la 
pappa có i cucchiari pieni di fèmola 9 ft) in mille rifai é, 
ganzeghe , fganaz&amentì , fguaz&amenti , tó , bufi 
fonarie , minutie , c/tf non<vagliorw *vna falla. 
E tutte quefìc cofi fon lati tip a fio , e il dopo p a fio 'vero 
de gl ignoranti . ZJìt F enei de Siro interrogato, 

Jubilc quali f afferò le re ere adoni de popoli Chij deuotifiimi 
sknf ^ <£ /w<7C0 > ^ delle cianciò , rijpofi , matteggiare , 
infanire . Filofofo , in •vn confortio di lette - 

D'tt di fi pAflàua de ridotti de gl'ignoranti diffc,che 

Crac? fì- /a lor finagopa era ripiena di •ventofitd del •ventre:. le 

lofofo. /■/' \ «9. / •'/’•/ • ’ v 

<prt// Jeruono a ejsi perle piu Jolenm creanza , 
tìlefze , c/;<? babbiano in loro . Af/‘ fouuienea propo- 
fiito ut bauer letto di Cbilcne Filo fi fio Lacedcmoniefi, 
*vno de gli fette fauij della Grecia: il quale , effendi 
mandato dalla fua J{cpublica a Corinto , per contrat- 
tare amicitia co i Corintbij ? etrouando , che i •vecchi., 
& gli primi della Citta erano occupati in giuochi difi 
diceuoli , fenza dire altro , fi ne torno a Lacedemone , 
fì) dijfc * i fai cittadini j che non fi conueniua alla glo- 
ria , & alla •virtù de Spartani , contrattare amicitia , 
& lega con quelli , che fi flefii macchiauano con brut- 
ti , & r uitiofi commerci di giuochi • vergognofi , & in- 
• honefli . Si chequefii fono i trofei della ignora n za , que- 
fle le corone } quefie le lauree , qucjìigli ornati fai : co i 
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«quali rejla a fempitcrna memoria, de miei ferini fr e- 
giata la fronte di quefea 'Dea de Mamalucchi , nobi- 
litata , aggrandita , fauoreggiata , abbracciata , e fo- 
mentata contra ogni ragione dai ferini del Sacrilego 
Hort enfio Landò , da Ce far 7 {ao, & dal Doni : i quali 
han tolto vn carico a <z m bel ferir ito dell età nofera , che, 
hauendo p enfiato di acqui Harfe vm collana preffo a vn 
‘Treneipe, con vn feuo Encomio della ignoranza , fat- 
to a imitatione loro , per confeglio d'vn mio amico , ha 
poflo i ferini nell'orinale amacerar fi , dubitando chela 
prefente Sinagoga non faceffe vn fequefero al prefen- 
te da lui ambito , aprendo gli occhi a i Signori di cono - 
fecer la differenza tra i fparagi , & i broccoli > e tra i 
tartufinoli , & le vefeiche di lupo . Horgodeteui in pa- 
ce 1 nobili fimi filettatori , la prefente opera per vofero 
diporto , & natile fellamente formata ; fife doue per 
-forte conofecfli,nel progrefio dell opr a, qualche botta ve- 
nir feopra di voi , come qualche volta, leggendo gli al- 
trui ferini, [accedei b fate buon fìomaco,con diri Rut- 
tore in queflo puffo intende di vn altro ; b faltate quel 
• puffo deflramente , come fi quel boccone feapefie da gar- 
bo i 0 fate come fanno alcuni ffiriti di nofera età , che, 
non intendendo la lettera , danno vn fenfeo mifeico alle 
parole altrui , ftfi con la loro ìfpofetionc inalzano il va- 
lor de gli seduttori in modo , che paiono hauer detto co- 
fedi la dai monti ; A 4 a per vita voflza vi prego a 
» *Bb 3 non 
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non far come la Simia , che rompe lo fiecchio , douc 
'vede le fue difforme fattezze ; imperò che io non mo - 
jìraro mai , che alcun di 'voi fa Simia , ogni 'volta che 
• veramente fiavn martorello , o vn armellino . Sfor- 
za te ui tutti adunque d'aggradir queflo albergo qual' egli 
fifa, che fitto il nome di Sinagoga manda fuori l' Aut- 
tore , ftfe •volete fa pochi giorni goder quel più folcn- 
ne del Palazzo de gl Incanti , che fard f vna delle più 
dotte, curiofe , vaghe, & pellegrine compoftioni , che 
habbiate di lui vifo ancora . Et , perche habbiate 
vnpoco d antipaflo di queff opera nuoua , più vo- 

lentieri al fio tempo a dornar ne pofiate le voflre li- 
brarie , fippiate > che ine fa l' Ruttore tratta diffufi- 
mente di tutte le fede della Adagia, ad reprobationem 
trottando gl' inuentori d'efia , {fi quanti prof efori han 
feguitato mò quefa , mò quell' altra . Sentirete , fe la 
Adagia pura naturale è dabile, ò nò , ventilando i pa- 
reri de due Fichi, di Guglielmo e Pariftenfe , di T omafi 
Eraflo, del l^efcouo r UfcllenJe , & di miti altri, che pur 
han contradetto alle fiperflitioni della Magìa s {fi in 
che cofa conffle quefa , {fi in che cefi conffiono l altre . 
Hauuto ilfoggetto,e l origini loro, fornirete reprobar dot - 
tifimamente la Adagia Mathematica in parte > {fi 
in parte ancora efere admefaper auttorita , {fi ragio- 
ni infinite : Et poi di mano iti mano ficccdera la re- 
probatione della Adagia Theurgica , di cui furoncapi 

Porfirio , 
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^Porfirio , c TlotinOy lamblie*, c Proclo, fjf) filmili : e do- 
po la 2{cprobatione delia Adagia 'Bianca , con tal 'voca- 
bolo dal Bo dino nominata : Et quindi la 2 {cprobationc 
in particolare di tutte le fpecie della Adagia Geotica . 
Oue fra l altre cofe l Auttore ( per far difpiacere al Dia- 
nolo) reproba d'vna a •vna tutte le Jpecie delie Diuina- 
tioni : frale quali fi contiene la Negromanti ; ilZdati- 
cinio i lo fpirito fatidico delle Sibille; la ‘Phanatica > 
la fai fa Profeti i la Pithonia ; lìzAr ufficio ò cAriolia 
con le fue fpecie} gli oAufpicij >gli cAugurij con le fpecie 
loro diuerfe > gli Ojìenti ; i Por tentagli Omini » i Adon- 
jìrii i Prodigi f i Prefagiji la Saldatori-, gli Oracoli f ai- 
fu la D iuinat ione dalie Vittime humanei i Sortilegi) i 
i Sogni} loAfìrologia giudiciria ; laFiftonomiych ec- 
cede i fógni y con le fue fpecie ; la Chiromanti > la Geo- 
. manti} la Piromanti} loAer ornanti più di qua- 
. ranta altre , che da neffuno fin fiate raccolte in 'vn cur 
. mulo filo per reprobarle , eccetto da lui : benché altri in 
particolare gli habbia contradetto : Et dopo quefìo , pre- 
me jfa quella queflione ampissima, fi i miracoli, onero le 
mar auiglie grandi ,C 7 * rare ,che qualche 'volta accado- 
no nelle cofe di quefìo mondo , procedano per 'virtù della 
natura: come farebbe a dire per uir tu della imaginatiua 
dell huomoto per 'virtù dell humorcmelaucholicoi oper 
I impresone de corpi celefìii o pur fi debbono attribuire 
4 qualche intelligenza fiparata} Nella qual queflione fi 

trattano 
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fruttano vn mondo (f altre ejucflioni de miracoli , anzi 
fià prefio maraniglk che gli antichi Gentili ' vogliono 
ejfer fiate operate da i lor Dei , dottamente reprobando 
tutte le lor vani e i IzAuttore vi far a fentire la 2{epro - 
battone a parte per parte di tuttala plagia G cotica 
operatrice i come verbi grana delle parole , o voci > de * 
caratteri; de punti ideile linee; de vcrfi,o carminò carmi 
nationi; delle prctacioni; delle Imprec ationi ; delle Ada- 
ledittioni , ouero Effecrationi ; de \ Breui appefi al collo-; 
della Cabala de nomi , & de numeri; della Adufica , o 
armonia de canti & foni; de T\ithmi in carmino ver 
ft; de Circolile Signacoli,o figilli;dclle Infcrittionì; de 
gli agnelli-; delle Figure , o Tmagini ; delle Imprefiioni 
-diuerfe ; degllnitij ,o principi^ di cofe ; delle cofe inuen- 
titie; delle cslppcnfioni, / ufpenfioni , & alligatiotii ; del- 
le Stato e j de T urbini Adagici ; dell arte Notorìa,oue- 
vo Paolina ; della idolatria ; delle Superfiitioni , ouero 
ojfcruanzsfuperfiitiofe; delle Cerimonie Adagiche;del - 
le offeruationi di bore diuerfe , fffi coft di giorni; delle 
Suffumigationi \de Lumi ; de' S topini; delle Lampa- 
de ; de Colori; delle T efle di morti $ de Specchii delle 
Herbe } & radicii delle Pietre ,o gemma de gli onguenti , 
o Collirio confcttionii delle'Beuande , o potioni , ophil- 
tri ì o farmaci ; delle Ligationì , es* folutionì magiche ; 
degli Efforcifini prohibitiy o adiurationì,o coniurationi , 
ò inuocationi diD emoni f feongiurìdi queìlhdelle illu - 
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fionifi Prefligij,ò Mpparenzs magiche; delle Ine anta- 
dionr, ò Veneji cij; delle Fatature ‘Diaboliche; dè fi e ttri, 
ò anime di morti , o ombre , o mani ; del Rapimento , o 
Efiafi magico; dell Indiaudlamcnto Magico , del com- 
mercio dè fiir iti famigliar i, ò de Folletti; de Male fi- * 
cij, ò fregane, con infinite loro- pertinenze; delle Verghe 
Magiche ; de doni ffi) pr e finti fatti in ve fi, in pomi, 
ff) cofe fimili, con infinite curiofita , che da per tutto fi- 
no infine dentro . Da vn altro canto d el palazzi •vi fa- 
va veder 1 Muttore vn Giudicio fingolare di tutti i 
Magi antichi, ffi) moderni, che dal principio del mon- 
do fino ai nofiri giorni f ono nè libri , ffi) nè firitti di 
diuerfi nominati : Et dar a principio dai Magi di 
Faraone facendo giudicio qual Magia fuffe la loro, 
ftfi cofe quella di ‘ Balaam , & di molti altri Magi 
del Tefiamento vecchio : ff) poi di fionderà ai Ma- 
gi dell' Euangelio , raccontando i diuerfi pareri intor- 
no a qual fi e eie di Adagia fuffe la loro, & rifl- 
uendo il punto come meglio potrafii . Quindi s inten- 
der a, qual forte di plagia fuffe quella di Zoroaflro, 
e quella di Numa ‘Pompilio ; e quella di Pitagora ; 
e quella di ‘Piatone ; e quella di ‘Plotino ; e quel- 
la dè Perfine quella de gl Indi ; e quella de Pr ac- 
ni ani ; e quella de gli Ethiopi ; e quella di Proclo ; 
e quella di Mimandole; e quella di Mie h in do ; e 
quella. di Roger toP ac chonc ; e quella di ‘Pietro 

d <Mba- 
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d Abano; e quella di Ciecco d zAfcolhe quella di zAnto- 
niodc Fantis ; c quella del Scoto ‘Piacentino , e quella 
di A4 effe r sbramo Colorni , e quella di Lucca T ro- 
tto , e quella di 'Daumato Spagnuolo ; ff così di mille 
altri antichi , fff) moderni , che fcrua l'zAuttore per pa- 
jlo a i curioft Lettori di qucjìe nouita . Nell vitina 
, parte del palazzo, promette fzAuttore far fentire vna 

Dichiaratone perfetta della Natura de Demoni alla 
* platonica , all cArijìotelica , ff) fecondo la dottrina 
de più fama fi T heologi : cofanonmai più trattata da 
altri in tutte quejle vie : Et quanto nella via di ‘Pla- 
tone , e d'oAriftotele , ff) della fcuolaT locologica ,Jt 
potrà dire dell'effer de demoni , della potenza loro , del- 
la feienza loro , cjT* di quante queflioni cadono in tal 
materia , che fono a mille a mille , tutto far a /piega- 
to nell vitina parte del fuo ‘Palazzi ‘ onde chi vot- 
isi l’Aut* ra faper delle Fate , de Satiri , de Fauni , de Genij , 
bottai^! de Spiriti incubi , de Spiriti fuccubi , ff) di co/è tali 
chcjochì m dle nouita ; potrà volger gli occhi , e la vi/la in quel- 
l a P arte > c l )e & ran congerie di co/è , & vn cumulo di 
Auocato robba honoratiSimo iui fenzjdtro fi vedrà raccolto • 

del Ricco J 1 J > 1 J \ ri r 

buono, có Ne l zAuttore vuol dir altro intorno a questo fuo Pa - 
certa can* lazzo già da molti con marauiglia letto : perche non 
cantra a iì che qualche Momo dica , che Amz viólo- 
mldffimo riam Encomia m canit : Et qucfla parte la la- 
fu° . fio, egli volontari a quel Gallo , che nella Satira con- 
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tra il P aulino , non con altro , che col dibatter delbee- 
co ^fecc a i di pajfati vna gloriofiiy e tumida apparen- 
ti d’ejjcr vincitore . Ma ben chiamò Platone , nel fio 
Theeteto, vno tale Gallo ignauo > perche nelle fole fati- 
ci confidando , fiero di far fentir di qua dall'cMlpi 
vna vittoria illufire cantra cofi eccellente , 
vnico Scrittore . Cantino adunque i Galli 
pur le glorie di fe ftefii ; che il Garzoni fi 
contenta , che le fue da altri , che 
dalla fila lingua propria fiano 
cantate . Et que- 

• fio bafii. 

* 

J L FINE. 
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